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GIORNALE' 

DEI 7£ATRl DI VENEZIA. 

ANDO m , M9MERO 1 j ^MME H. 

CONIINUA2I0NE DELL' EITATfi MDCCXCvy. 

limiMica ij luglio u /. (5 calorifero) 

Ttttro civico in s«Cio> Grisonono. VAwsrà Itrsa dcIP 
•w. Carlo Goldoni, icguiu dal Ué$flm»lé Jumerm 
^ te; 

la Fenice . Ls M^0 di, Ohlh C/rj^, te. # 

j. Benedetto. // rf Tt$doro in rtm^ìé^ ec. 
s. Angelo. // mii/^ dsl buco^ ec. 
g. Cassitno . // ffcnf fkiM dei citt* Hotfìxuui i jj^receduU 
d'altra farsa ridicola. ^ 

Hepllca ne' suddetti teatri, eccettuati / , 
il Teatro civico t s. Cassiano restarono chiuit* 

SdMftiéD 25 Affo 

JlepticA ne*anddetti teatri , eccettnaci 

il Teatro cìvico. Bmtp prima ^ ec. 

la Fenice e s. Caisiano . Restarono chiuai « 

ìUremtA lé ditto 

KepHct ne^snddètti teacrt, eccettuati 
k Fenice. Reitò ^inao. 
n. Angelo. Feato di Mo. 

a. Caaaiano. // ^o fMPV^ di Mtdànarrf ^ ra]»pi«ientixi^ 
ne del p. Francesco Rintbieri. ' ' 

Giovedì %7 ditta * 
Replico ae'aodietti teitrì» iccmsimiì 
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il Teatro civico, li Pa^^o ragìonevcU hnXy 3tguita da lì 
Matrrmfin:a Jefnotratìc^ ^ CC» 

Ift Fenice. Restò chiuso. 

Venerdì »8 luglio ( io calortfiro-y 

s. Bene-.leito. Replica. 

Gli altri teatri. Re&tarono chiusi*^ f 

Sabbato 2^ detto 

u ^nfelo. // Prìncipe diTaranto dramma giocoso di poe> 

ta anonimo, con musica di maestro anonimo. 
Gli altri teatri. Restarono chiusi. 

Domenica 30 detto 

Keplica ne^ suddetti teatri, eccettuati 

il Teatro civico. V Amcrt irritata dalla drjfifolt^ dnmmm 

del cittadino Giovanni Grenpi (*). 
s. Cassiano . Restò chiuso per cj^sersi tra5portata la tiup^ 

pa comica in altra città. * 

Lunedi }i detto 

Replica ne^ suddetti teatri, eccettuati 

il Teatro eivìco • r/ Faxx^ ragionevole , ec. seguito da // 

M/ìtrìmon'io dfvjccrMuo^ ec. 
la Fenice* Restò chiuso. 



C) Vendono dati dt'forti rimproveri alU società del Teatro cìvico, 
pel troppo breve numero di ccmponinienti democratici da cisa espo- 
sti sulle scene. Chiiiniue rifletter VD^lia alla ristretrezt* del tcm-' 
po> agi* incomodi di salute sofT^rrti dai primar) attori» e più di nit» 
to «Ut manctn» 41 cittadine concorrenti al grande ogs^tto della pub* 
hlica ittruaione j troverà ek* cisi rimproveri lono nolco insiostl . Se* 
condo noi • è un atiai tritt* eonoiciforc delU materlt teatrale colot 
che crede the 11 preparare t dovere una vtite Impreia 1 eoa* è quella 
del teatro civico • po«u esser 1* opera di poekl giorni • Per ben pre« 
pjirarla ci vorrebbooo degli anni. Ai Veneatani però beiterenno for- 
te dei mesi soltanto. SI tospendano dimqvc oocofa per nn qualche 
tempo le troppo severe censure, e se il sistema drammatico del tea* 
tro civico di Venerìa non ai vedrà la ftan parte riformato » «i po» 
tri allora «taro di esse cemnre scnaa sernpolo alcoiio^ * 



DEI Teatri. | 

ìiartiA t agosto (14 cdcfifcro) 

HtpUcff ne* saddetti tettrì, coccttnico ' : 

il Teatro civico. Restò chiuso. 

ìicrcor^t 1 àuto' 

Replica ne^ suddetti teatri, eccettuati 

Il Teatro civico. U Csprkchtù hrsa dei citt. ' Alberj^til 
.Capace/i/; n^uita da // Stcm^hxsM, del.cictadiooHofr^- 
msttt , rradttziODe del cittadioo Piazza non più rappre- 
sentate. La prima trovasi nei volume Xlll dì questa 
Raccolta; la seconda nel IX. ^ 

a Fenice. Restò chiuso. 

f Giovedì .} detto 

U Teatro civico . Il Sicntp^ ce. poi // Jiatrìm0ìtt0 éUmé^ 

'èrstUo^ ce. 
la Penice. Restò chiuso, 
s. Benedetto. Replica. 

s. Aggelo. Festa di bailo. In progresso restò chiuso per* 
•chè si sciolse la truppa musica. . .1 

. Venerdì 4 detto 

la Fenice. Replica. 

Gli altri teatri. Restarono chiusi. 

Sabbato $ detto 
a. Benedetto. RepliciT» 

Qli iltrt teatri. Restarof» ahioid* ... v ; 

Domenica 6 agosto 
Replica ne' suddetti teaftf. 

Lunedì 7 dettò 

il Teatro civico, if Psi^o fsgh/tétwlé y iC. pol U Se^ 

creta , ec 

Gii altri duc^ teatri 4 ResuroAO chiusi. 
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Muftedi % iettò àgostò (»i eétìorìfeto) 

u Benedetto* Oismmpt # Mim4rÀ$ni ^rumoMi fiocoiO fex 
musici • 

Gii altri <liit.Ceilrì* Reittrono chiusi* 

Replica ne' suddetti teatri, eccettuato 

ii Teatro cìvico. Il Mstrìmonìo tmproifvrfo firn 4al citfv 

Atetgati-GapaceUi» seguita da U S§$rtt0^ ce, 
Gfov^A # Frufrù io f if 4rm 

Replici ne' suddetti teatri, eccettuato 
• il Teatro civico. Restò chiuso. 

Sabbato zi ietto 

il TaatfO iiTiieo. Ls mme H Cffsiv trageclia dd slg. di ' 
Voltaire, tradotta dai citt. ab. Cesarotti* 

Gli altri due teatri. Rjestarono chiusi. 

Domenica ii ietto 

il Teatro civieo. Mme M Cew0^ te. seguiti dal Jiii* 

tphmetth impP09v}foy ec. 
Gii altri due teatri. Replicarono. 

Lunedi 14 ietto 
Restarono chinai tutti i teatri. 

ìiarted) 1$ ietto 
Il Teatro civico. Ls Mmo ii CesnrOf ec saguica da U 

S f crete y cc. 

Gii altri due teatri. Replicarono. 

Mercordì detto 

Replica ne' suddetti teatri » ecqattuato 
la Fenice . Restò chiuso. 

aioveH $ nemra 17 r i> ietto 

s. Benedetto. Replica. 

Gli altri due teatri. Restarono chiusi. 

FIN£ DELLA PAaT£ II DEL NUME&O I D£LL'AìSNO III. 
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POLIFONTE, pretcasort del crono di Mi 
J^GISTO , tuo figlio . 

nÀrbate 1 

EURICLETE ^ confidenti «il Merope. 
ISMJ&N£ j 

ER.OSSC cctnfidente di Polifonte. 
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GUARDIE I 
SOLDATI ^ che BOB padano. 
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ATTO PRIMO 



SCENA l. 

« 

Atrio né§f ael cui fyodo dM un laro si vede kl toflte 
del it Crtsfbntt» e «UTalCfO in pìà discansa il 
mcibolo d'ila tempio. 

Mekop£,. Ismene. 

^^^^ • 

IsM. Deh! sì fiineste immagini, regins^ 

Sgombra omai dal penaier • Questa che' purt 

Sorge dalle procelle aura soave 

Tu por f odi , e respira : a noi poc*aou 

Diedero i sommi dei Titcoria t pjce; 

Se A lunga stagion gemer lasciasti 

Sotto ri» del Ciel^ sommessa il core 

A* benefizi suoi schiudilo ancora. 

Dopo tre lustri d'intestine guerre. 

Sollevando mcn timida la fronte , 

DalJe rovine sue sorge Messene. 

Più non sarai dolente spettatrice 

Di rnnt'armi in tumulto , i cui discprdi 

Ncir interesse e nella colpa uniti 

Ambiziosi duci , del migliore 

De' regi nostri, l'uno contro ali* altro ^ 

Col sangue, con le stragi .e le rapine ^ 

Si contrastar l'eredità sinora. 

I duci nostri , i cittadini « ^ 

I ministri de* nunil-e-dcne leggi. 

Liberi nella scelta , accolti ìnsicmt 

Sotto agli sguardi tuoi , denno tm poco 

Lo scettro conferir e la cotona: 

E se giustizia arride alla virtode , 
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Merope sola è n sostenerli eletta. 
Sìy giusti, irrevocabili diritti 

\ Hai su di noi tu sola, di Cresfonte 
Vedova, tu de* regi nostri figlia, 
Tu , cu! tre lustri di miseria , e canta^ 
Magnanima costanza, a* sguardi nostri 
Resefo augusta più, rendòn più cara. 
In secreto ver te pen4e ogni core 

Mer* ancor giunpe Narbate!,. Ah! potrò alfine 
Rivedere mio tiglio? 

IsM, ' Acco:^!ì e serba 

Nel materno tuo cor speme sì bella. 
La schiera più fcdel de' schiavi tuoi 
Tutte già scorre d'Elide le vie 
Secure e aperte dalla pace rese: 
E quel sacro deposito, che della 
Miglior sperp.nza nostra, c in un di canto 
Ariinnoso timor fu sempre oggetto, 
At^ìJato tu certo non l'avrai 
Che al fido zelo di ben note mani. 

Mer. Mi renderete alfine il caro figlio. 

Numi, voi che vedete il pianto mio? 
Deh! vive Egisto? Mi serbate almeno 
L' infelice fanciul , che potei solo 
Alla strage involar del sangue mio? 
Ah! contro l'empie scellera^te roani, 
Che gli tolsero un di fratelli e padre, 
Proteggetelo voi ! di Alcide il sangue 
Scorre nelle sue vene: é £glio vostro. 
Abbandonar vorrete voi pur questo 
Del più giusto de' regi , del più grande 
De' numi prezioso unico avanzo, 
E r immagine viva d'uiìo sposo^ • 
Le cui cenaci adoro? 

IsM. Ma dee solo 

Un sì giusto e sì tenero pensiero 
Farti porre ia.non caie ogni altra cura? 
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Mer. lo sono madre-, e ti sorprendi ancora? 
isM. E cancellar dovrà Tamor di madre 
Il carattere augusto di quel sangue 
Che a te diede la vica?*Il primo fiore 
Tu de* suol giorni coltivasti, è itero ' 
Ma quel figlio che piangi , agji occhi tuoi 
Fu oggetto sol di pìss'^fjgcra vista. • 
Mer. Bs>1i fu sempre a questo cor prcscntt^ 
Nudriro il suo destino e ì ^oì perig/I- 
La timorosa tenerezza mia, 
E accrebbe il tempo un cosi giusto afiettds 
Sullo spirar d un lustro tn «judla tetra 
Solitudine, in ch'io vi vea costretta , 
Un cenno solo di Narbate Ténne 
A recar nuova angoscia al mio. cordoglio . 
EiiJtQ , ci mi scrivea , di miglior sorte , 

nami^ mi me^ 9 di te stessa è degno i 
Maggior éb* mali su<^ la sua virtudc 
Tiìtmta atte pià nobili sferanzci 
Ma temi Polifonte * 
I^Mv i suoi disegni 

Cauta dunque previeni, e fa che passi 
Su Tauguita tua fronte la corona. 
Mer. Il regno c la corona è di mio figlio. 
Pera la vii matrigna, pera l'empio 
Di sé sresso idoìatr.i abietto core, 
Che tranquillo goder puote sul trond 
Il barbaro piacere di vedersi 
Erede e usurpator del proprio sangue - 
Se priva io son del figlio, a me Jei iròtió 
Che cale più? che di questa egra vita? ; 
Lassa ! escime io dovea quel giorno ispesso 
In cui lo spòso mio , tra <jneire mura , 
Fu tradito dag)i uomini e dal Ciclo. 
O perfìdia, o delitto l o giorno! o morto! 
Al profondo mio duol predenti ógnoia, 
^ Odo, oh ciéll meta via ^Juellc funebri 

ai 
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* LaniefiteToli grida : S n salvate ; 
Salvate la sua sposa , i figli suoi : 
E veggo ancor le insanguinate mura) 
Le incendiate porte , le crollanti 
Gravi cornici , tra le cui rovine 
Morte e tomba trovar servi ed ancelle j 
E a me d'intorno fremere pur odo 
II tumulto, il tcrror, le fiamme e l'armi. 
Là , tra la polve e nel suo sangue immerso 
Ver me volgendo un moribondo sguardo, 
Abbracciarmi volea ... spirò Crcsfonte ! 
E là due figli > già dannati a morte. 
Teneri e primi frutti d'un sì caro 
E .'uncsto imeneo, sul sen trafitti 
Del loro gcnitor, versando il sangue 
Coi sangue misto , che lor dié la vita, 
Le debili ver me mani innocenti 
Sollevavano a stento, e parean, lassa! 
Chiedere a me contro quegli empi aita. . 
Solo Egisto ebbe scampo: in sua difesa 
Accorse un nume... An! tu, nume propìzio. 
Che fitnciullo il togliesti a tanta strage. 
Veglia su'^ giorni suoi , fii che dal fondo 
Di que' diserti, ov'egli vive oscura 
Ignobii vita , agli occhi miei Narbate 
Lo guidi alfin de' suoi grand' avi al trono. 
La lontananza sua, le mie catene 
Tre lustri io tollerai: regni in mia vece. 
Fia questa, o Cicl, la ricompensa mia. 

SCENA IL 
EuaiCLETE, e dette. 

Mee. \_ andando incontro nd Eurìclete con impéi\kn\M^ 

E Narbate e mio figlio?.. 
Eoe. Ah! to mi vedi. 

Regina 9 più eh* io non vorrei contuso. 
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Vane fhro le cure e i passi nostri. 
D'Olimpia i campi e del Penéo le sponde 
Scorremmo in ^mn : qaivi i Narbate ignoto. 
L'orma de* passi tao! colà la sorte 
Invisibile rese ad ogcIào xMnmo. 

Mia. Più non vive Narbate! Ah! con un colpo 
Tutte it Fato trmcò k mie speratile . 

IsM. Troppo credi al timor. Narbate forse, * * 

, Al lieto annunzio della pace , mosse 
Dal suo secreto asilo , e riconduce 
L'oggetto a noi delle speranze nostre^ 
E aJle braccia materne il caro fioUo. * 

£ua« Sì , la sua saggia tenerezza , come 
. Tenne occulto l'asilo, il suo viaggio 
Forse occulta non meno . Eì su la vita 
D' Egisto veglia con paterno affetto , 
Memore troppo e timoroso ancora 
Del barbaro destin del le tuo sposo. 
Gli empi assassini suoi... Ma quanto seppi. 
Quanto per me più si potea, secnri 
Resi i suoi passi, ed ho per queste vie. 
Lorde ancora di sangue , e sguardi accorti, 
E braccia poste ai gran cimenti avvezze • 

Mek. Euridete fede], s'io spero ancora, 
La mia speranza del tuo zelo é figlia • 

£ua. Ah! l'infelice vigilanza mia 

Che mai puote a tuo prò! Già si disjK>ne 
* Del trono di tuo figlio ; la mia vocf > 
Debile troppo, indarno i sacri dpctj 
Rammentò di quel sangue, ond'cgli nacque* 
L ingiustizia trionfa , e con d^>pregl0 
Dì nostre leggi , e a sua ve5$ogna eterna 
II popol già ver PoUfonte fnclina. 

Mer. £ avvilirci così potria U sorte? 

E tornerà ne' Stati sioi mio figlio 

Per vedere e servire un suo vassallo 

Sui uono, o Geli de' suoi grand' avi assiso? 
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* 

Ed ubbidire, ov'é a regnar avvezzo ; 
Dovrà il sangue di Giove? Ah ! dove siete\ 
Fedeli di Grcsfonte amici e servi! 
Più non risona dunque a voi sul core^ 
Insensibili sudditi , il suo nome ? 
E così la sua gloria e di sì ingrato 
Oblio spargeste t benefiz} suoi f 
Eui. Alia memoria lor caro egli é sempre . 

Pianto é ancora Cresfonte, e il tuo destlii^ 
Desta pietade in ^ni cor, ma vinto 
dal timor chc Polifonte inspira. 
Mer. Così dal popol mio sempre tradita , 
Oppressa dai rnpsiii e dalla frode 
La giustizia vedrò? Vile interesse, 
Arbitro del destino de' mortali , 
P il più debil p r te, vittima sempre 
Ai delitti venduta del più forte. 
Andiamo, e di riaccendere in cotesti 
Timidi cori il mal estirjro affetto 
Pel sangue deoli Eraclidì si tenti . 
Ravviviamo l'amor con la speranza. 
Parla tu stesso, e del loro sovrano 
Il ritorno imminente ad essi annunzia» 
EuR. Io già forse di troppo anco parlai. 
Polifonte paventa omai tuo figlio 
E le lagrime tue. Quella feroce 
Torbida ambizion, che lo divora. 
Nulla , Io sai , non ha di sacro al mondo. 
Poidié egli liberò Pilo ed Amfriso 
Dal ra^ce furor de* masnadieri. 
Ed é pei opra sua salva Messene j \ 
Egli la crede sua conquista: tutto 
Opera per ststesso, ed al suo giogo 
Tutto vuole ^'incetto. E^li la mano 
Su la coror.a di ^ià stende, ed argine 
Non v'è ch'ei noiv abbatta; non v'ha kgge 
Ch'ei non corrompa; c non vi sarà sangue 
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Che egli non versi, ofide usurparla. Forse 

Le parricide nani che bagnini 

Del eoo sposo nel sangue , non fur tanto 

De^nc del tuo terror, quanto le barbare 

Mani dt Polifonte oggi lo sono. 
Mn. £ ovunque io mova | «otto i passi miei 

11 destino crudele sipre un abisso! 

Errare a ine d'intorno io vedrò sempit 
.1 perigli,*! delitti! Polifonte, 

Un vassallo , le cui perfide tiame . - 
£uB. Non più ; frena i lamenti : a lui dinanzi 

Dissimula, o regina... egli si avanza. L^^^ 

SCENA IIL 

Polifonie scelto da Eiloss£, Merope. 

PoL. Duopo, Mcropc, è al fine, che il mio core 
Spoeti io di velo agli occhi tuoi sì mostri. 
Questo, che ti ditese, invitto braccio 

apre al trono una via ; e nel Consiglio 
De' capi dello Stato io godo intanto 
L' onore di veder che fra noi dut 
Pende indecisa la ^an scelta ancora. 
Degh* opposti ^nxxxy che Messene 
Desolata han sinor^ restano soli 
Quel di JMerope e il mio. Ma che? I nemici 
Comuni a noi, l'amore della patria 9 
L'interesse, il dovere, la ragione. 
Tatto ci vuole insieme uniti, e. tutto 
Dice a te che im gnerrìer vendicatore 
Del re^ tuo sposo, poiché aspira al trono. 
Aspirar puote alla tua destra ancora. 
Io non mi adulo gii: so che tra Tarmi 
Canuta ornai, (\\x^st2L severa e cupa 
Fronte mi rende , o mostra in me un oggetto 
Jnamabiie forse agii occhi tuoi , 
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E che la tua beltà , florida ancora , 
Vede sdegnosa in me T onte degli anni . 
' Ma non dan leggi alla ragion di Stato 
I capricci del core; e dee la sola 
Benda rèal le illustri cicatrici 
Di questa ricoprir fronte guerriera. 
In premio ^el mio sangue e dt mie Imprese 
Lo scettro io voglio e te mcdesma. Merope, 
Non ti consigli un forsennato orgoglio: ^ 
Tu sei de' regi nostri e figlia e madre ; 
Ma lo Stato oggimai vuole un sovrano: 
E se calti aerbare x tuoi diritti, 
Altrui chiamarne oggi t'é forza a parte. 

Mee. Il Ciel , che scopo air ira sua mi volle , 
Di tanta audacia al vergognoso eccesso 
Non preparommi ancora. Tu, vassallo 
Dcir estinto mio sposo, oh cici , tu ardisci 
Propormi di tradir la sua memoria 
E di tarmi tua sposa? Io, di mio figlio, 
Del solo bene che mi resti al mondo, 
Teco rapir l'eredità funesta? 
Io por gli Stati suoi, sua madre istessa , 
Fra le tue mani, ed innalzar sul trono 
Di Cresionte un soldato ? 

Pou ^ Alla corona 

D'un regno, cui salvò col proprio sangue. 
Un soldato mio pari ha ben diritto. 
Colui che in terra ascese il primo al trono, 
Fu un soldato ièlice e valoroso: 
£ chi la patria sua serve e difende, 
D|uopo non ha, cred*io, d*avi fiimosi. 
Di quel' sangue che a me diede la vita. 
Non ne rimane in me pure una stilla: 
Per la ]>atrìa lo sparsi e per te stessa . 
De* tuoi rifiuti ad onta, io di que' regi 
A cui poc'anzi il giogo imposi , sappi 
Che uguale almcn, se non maggior mi credo: 
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E al ribelle tuo core alfin non offro 

Che la metà d'un trono , a cui mi appella 

li mio partito. 

Mfit. In onta delie leggi 

Tu, barbaro , un partito? E ve n* ha forse ^ 
Dimmi , oltre quello de* sot ranl tuoi ? 
£d è questa la pun e sacra fede 
Cfae a/ mio 5p(»o, che a me gtnrò iimolabbio? 
La fe cui devi all'ombra W tradita ^ 
Alla dolente sua vedova sposa. 
All'infelice di lui figlio , ai nnmi, 
Che gli diedero insieme e vita e regno! 

Pou £^ dubbio ancor se il figlio tuo respiri « 
Ma quand'anche dal seno della morte. 
All'aspetto de' numi, in questa reggia 
La sua corona a reclamar venisse, 
Folle non ti seduca e incauta speme; 
Vuole Messene un re dalle vicende 
Fatto saggio e dal tempo , ai gran cimenti 
Di Marte avvezzo: un re che la diffnda; 
Un monarca alla fin, d'esserlo degno: 
Ed oso lusingarmi che chi seppe 
Il trono vendicar, e primo e solo 
Ha di salirvi ìncontrastabil dritto. 
Giovane troppo ed inesperto ancora 
Egisto, audace ed orgogliosa pompa 
Farebbe indarno de' natali suoi. 
Chi non oprò nulla per noi, da noi 
Premio non merta, e la gloria degli avi 
Sola non basta a conc^uisure un trono. 
Il diritto di dare altrui la legge 
Non é più un avvantaggio a poi trasmesso , 
. Come in eredità , dalla natura . 
Del san^ sparso e del* sudore è frutto j 

premio del coraggio e dei valore f 
E s'egli a me si dee, Méscne il dica: 
Anzi dillp tu stessa > e ti rammenta 



Il 



M L SL O f E 



L* infàusto giorno in tui sorpresa fosti 
Dalla micidìal turba rapace 
E da Pilo e da Amfriso a un tempo uscita é 
Il tuo s^oso faoimenta , i figli tuoi , 
Miseri! insieme trucidati qmsi 
Sotfo ai tuoi sguardi, e in ine grata contempla 
L' insupcrnbil arrinc improvviso 
A tinr 1 furii impetuosa opp ) .:o , . 
Il flj^cllo mo/tal iiy tuoi nemici , 
Lo scudo della p;ui ia c la vcndcrra . 
Pensa ch'io solo alfin resi a Messene 
E f>ice e gloria e libcrtadc, e pensa 
Ch'io vendicai lo sposo che tu piangi. 
Questo c il mio grado, i dritti rjici son questi: 
Dielli il valore, ed arbitro n'c il Cielo. 
Torni tuo figlio, e in un coirarte immensa 
Di regnare, da me come si calchi 
L'arduo sentiero della gloria apprenda. 
Vedrà se tutto serbi la corona 
11 suo primo fulgor sulla mia fronte. 
Puro é ti sangue d'Alcide e glorioso. 
Ma non mi aobaglia il suo splendore . Io cerco 
Un più nobile onor, gloria più grande. 
Al nume, ond'esce, assomigliarmi io voglio, 
Farcii scudo alla madre, e io guerra einpact, 
Servir di padre, e in un di esempio al iìglio^ 
MBt.Deh! lascia omai di far pompa fallace 
Di sì nobili cure e generose: 
E più non okraqciiar d'una doler.re 
Madre all' aspetto un infelice fi.^iio. 
Se ardisci di calcar Torme di Àicide, 
Rendi V eredità degli avi suoi 
D'un Eraclida al figlio. No, cjel nuHìC^ 
Di cui saresti il successore ini^iusto, 
Di que' Stati, onde fu scudo e vendetta. 
Rapace usurpator mai non divenne. 
Se ne imiti il valor, deh! la giustizia 
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Ne imita ancora ; lì tuo sovran difendi ^ 
Soccorri l'innocenza, a me ritorna 
jll perduto mio figlio, e di sua madre 
A l'orza di virtù degno ti rendi . 
Fra queste mura, tua nnercè risorte, • 
Richiama ii tuo signor; io potrò allofa 
Torse abò.issarmf d'un vassallo al ^ÌQ|^) 
Scendere sino a te; ma ch'io divenga 
Complice , e premio de' delitti tuoi. 
Se pur Tosi sperar. Io speri indarno. Cfi^] 

S C E. N A . IV, 

POLIFOMTB, ErOSSB. 

Eto. Che più attendi , signor ? Speri JOiuiueM 
Vedere alfin- queir in flessibil ahna? 
Ad onta ancora de' caoricci suoi 
Chi ti vieta regnar ? L ardiK> sentiero 
Spianar sapesti che conduce) al crono , 
E per salirvi la sua mano aspetti? 

PoL. Io veggo, Erosse, un precipizio aperto 
Fra il trono e me : dee superarlo , o deye 
Tutta in esso perir la mia fortuna. 
Merope attende Egisto. S'egli torna. 
Dichiararsi oggi puote in suo favore 
^ E re acclamarlo il popolo incostante: 
Indarno avreigli allor fratelli e padre 
Di mia mano trafitti; indarno avrebbe 
Tra Torror delie stragi in questa reggia 
Steso la sorte, per goidarmi al trono, 
Sovra i miei colpi un tenebroso velo; 
£ vano fora pur che sihoiaÌk)ra 
Del regio sangue ch^ rob versai , m'avei# 
Messenia tutta il difensor creduto. 
Se un nnico rampollo delia stirpe 
Resta ancora d'Alcide, se codesto. 
Per cui tanto si pianse , amato figlio 
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£^ In Messene prodotto, di tre lustri 
D'arte 9 di seduzion di sudore 
Io tutto perdo in un istante il frutto . 
Credilo a me , nel cor del volgo in brève 
Le chimere del sanoue e de* natali 
Risveglieransi : d'Egìsto in difesa 
Armerassi ciascun; e il sì vantato 
Pretcs* onore d'essere disceso 
Da* nostri numi, ben cent'^vi illustri. 
La memoria del padre, la materna 
Disperazion, di Merope le grida 
Distruggeranno ti mio non fermo ancora 
Vacillante poter. Egisto al fine 
EVP inimico, ond'io trionfar depgio. 
Ben Io previdi , e già tentai la tomba 
A' piedi aprirgli della culla . Seppe 
L'accorto zelo di Narbate , fino 
Sotro agli sguardi miei, tenero ancora. 
Dalle mani salvarlo a me vendute. 
Narbate da quel giorno errando lunge 
Da queste spiagge , delle mie ricerche 
Gl'indancabili sforzi ognor deluse. 
Pure i suoi messi ad arrestare io giunsi , 
E a troncar mi affrettai, scoperta appena. 
Dì Merope e di lui l'intelligenza. 
Ma pavento i capricci della sorte: 
Ella smentir sì può ; puote un secreto 
Repente uscir dal più profondo asilo; 
E de' numi la lunga tolleranza 
Lenta & su noi scendere talora , 
Ma grave, inevitabile vendetta. 
. Signor, tu dei, senza timore, in seno 
Al tuo lieto destino abbandonarti. 
Su* tuoi disegni , quai propizio nume , 
•Veglia prudenza; i cenni tuoi son tutti, 
Dati appena, eseguiti; e già la schiera 
Degli cmiisarj tuoi scorre i confini 
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D' Elide e di Messene. A' loro sguaidi 
Se mai Narbate si presenta, o guida 
Egisto ^ecO) perir denno entrambi. 

Vou Ma 9 mi rispondi tu che gli arda Udo 
Cieco zelo per me fino al paod'uopo? 

£ao. Tu sapesti dar loro una saf^ 

Guida fcdei . Cistsciwo di essi , quila 
Il saflguc sia, ad sparger deve, e ino 
Il nome della sua vicrima ignora. 
Lor dipinto é Narbate qua! fuggìasco 
Tradicof) di rifugio in traccia; 1* altro 
Come uno schiavo, un masnadier dannato' 
Dal rigor delle leggi a morte infame. 

Pou Ecco un nuovo delitto. Ah! necessario 
Egli m'd troppo!.. Ma nel punto in cui 
Medito i giorni di troncar del figlio, 
Ho d'uopo della madre. Il suo imeneo 
Util sì rende alla grandezza mia. 
Egli d'usurpator mi toglie il nome: 
D'un popolo infedele, in mio favore 
Ei determina i voti: egli l'amore, 
Che l'agita per lei, mi reca in dote. 
Io de' Messenj con acuto sguardo 
Penetro i cori , e miei li credo à stento . 
Gr infiammi la speranza, ovver li agghiacci 
Improvviso terror, a me li dona 
L'mteresse, e del pari ei me li toglie. 
Ma tu, la di cui sorte dall'eccelsa 
Mia grandezza dipende, tn, sostegno 
De' miei disegni , a cui scorta è il tuo zelo 
Deh ! vanne , Erosse ; gli animi discordi 
Concilia, unisci. A te venda in secreto . 
n suo suffragio chi dell'oro ha sete. 
Accerta il cortigiano ambizioso 
Del mio favor; del debile, o del vile 
Che pur vacilla , infiamma il cor ; prometti 
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Dona, accarezza, intimorisci , abbaglia. 
Indarno questo ferro appiè del trono 
Seppe condurmi: per salirvi, sola 
La vittoria non basta, il p^adin primo 
La scduzion le appiana : e perche ai giogo 
L'idra del volgo clocile si avvezzi, 
Accarezzarla è d*uopo, e far eh' eli* ami 
Fino la man che glielo impose . E' questo 
Dell'arce idi jegnaj: Tutil prodigio. 
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SCENA L 
Maone» EauetCTBy Ismbnb. 

Mfji. Tace, lassa, ciascuno! Ignoto dunque ' ' 
il destino di Egisto al mondo tutto! 
Troppo, misera madre, ah! troppo questo 
Universa], cupo silenzio intendo. [adBurickte^ 
E non pervenne d'Elide ai confini • 
Nuova, o indizio di lui? 

£u&^ Nulla. Non altri 

Che un giovane stranier colà si vide> 
La di coi destra sanguinosa ancora 
Keo di qualche recente Ignota motte 
'Accasarlo parea • Di ceppi avrinto 
Fu per mio cenno , e nella reggia i tratto» 

Mfia.Un omicidio L Uno straniero ignoto!.. 

Qual mai sangtie Tersò!.. Pària, Euridete; 
Tu mi geli d'orrore e di spavento. 

Eva. Dd tremante amor tao solito efierto. 
Il menomo accidente ti colpisce 
Di ferita mortale: in te del sangue 
Tutto desta la voce, e tutto il tuo 
Troppo materno cor volge in suo danno. 
Quai nuove trovi nel comun cimento 
D^un volgare assassin cause d'affanno! 
Dì masnadieri e di delitti piena ' * * 
E^ la Messenia: infausto delle nostri 
Guerre civili c necessario effetto . 
Priva di forze è la Giustizia, e ai numi« 
Troppo negletti sino ad or , Je nostre 
Rovinose cittadi , e k campagne 
Hcrope ài Voltaire crag. h 
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Squallide e devastate alzano a. gara 
Lagrimcvoii grida, rccbmando 
Il sangue ancor de' cittadini sparso 
Dairainico, dal figlio, o dnl fratello. 
Un panico terror, saggia, sbmdisci: 
Non accoppiar colle tue giuste e vere 
Le chimeriche ancor cause d'affanno. 

Mee» Donde venne V ignoto ^ ^ qwd ti sembra ? 
Parla.» rispondi ornai. 

EuE. Un di que' tanti 

Mortali abbandonati dalla sorte, 
Nudrìtt in vile stato | alle fatiche 
Condannati e al sudore, un infelice, 
Per quanto appar, di nome oscuro e abietto^ 

Mee. a me, siasi chi può, tosto si guidi. 
^rrìen talor, che fl testimon più vile. 
Il ^ìà, languente ^ ma opportuno lume , 
Utili e grandi verit) discopra . 

10 di' soverchio mi abbanoonò forse 
Alla mia agitazione... Deh! rispetti 
La tua pietà la debolezza mia. 
Tutto deve temere , e non può nulla 
Trascurare il mio cor... A me si guidi j 
Voglio vederlo, interrogarlo io stessa. 

Eu». Ubbidita sarai. [^aJ Lfnene'] Vanne: all'aspetto* 
Della regina sia tosto condotto. 

SCENA IL 

M£EOFE, EUEICLETE. 

Mee. Ben Io preveggo, inutil cura io tento; 

11 duol mi accieca , e la disperazione 
Ultre il confìn della ragion mi spinge.' 
Ma tu ben sai s'io n*ho giusta cagione. 
E^ la miseria mia giùnta all'estremo. 

Si usurpa il trona al tffjQ^^ i fatta scopo 
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Di mille oltraggi un' infelice madre : 
£ abusando del mio crudel destino ^ 
A tal sé stesso Bolifonte. oblila, 
Che oifiririm la sua destra osa T audace. 

"EvRi pravi som assai più ^ che non k credi ^ 
Le tue scissure « Offende la t«i aioria 
.Un sì odioso imeneo; nia pac^c^. tutto 
Lo esigà il regno: ed cf un obbròbrio^ à 
L' avverso tuo destin vuoiti soggetta. 
Dura y crudel neces^itade !. Pnré 
£^ quesu forse, onde serbare il iibnò 
Al suo veto àignor^ runica via; . 
Cosi pensano i capi ed i soldati § 
£ credè ognun «..^ , . .... 

l^fià. , No , ^offerirlo in pace . 

Égisto non potrebbe. 11 duro esilio. 
In cui de'suoi verdi anni il primo fiore 
Fu dannato a languir , fora a' suoi iguaidi 
Orrendo men d' un imeneo si vile . 

£uR. Condannarlo potrebbe se tranquillo 

Posscssor del suo trono egli in Messene 
Non consultasse cbe i diritti augusti ' . 
Del proprio sangue . Ma dalle sventura 
Istrutto, s'egli dirigesse a norma 
De' suoi veri vantaggi i pas^i suoi, - 
Sé i suoi dolenti , ma ièdcli amici . . . 
Eì coasultasse, e la necessitade 
Delle leggi sovrana, egli vedrebbe ^ 
Che rinYelice inadre sùa noh diegji 
Di più tenero amor più certa prova. * 

Mek. Ah: che mi dici mai ? . 

Elia. Aspra ad lidir^ ' 

Cradele ferità, etri dal sMi cùtt 
Traggon Us tue adagiue-ea il mió 

Meb. Come! Tu vuoi che l'inteierse domi ' 
Quél, cui mi desta, Fbl/fpnte fà sent>^ . 
Invincibile orror? Tu/cne al mio cora 

( t ^ 
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Orrendo à lo dipingesti f 

EuK. Dcjgno 
D*es5fr temuto io lo dipinsi. Noto 
M'é il 5U0 cieco furor: tutto egli pnote, 
Né v*é chi 1 suo poter contrastar osi» 
Ma privo cgit é di erede, e tu d'Egisto 
Puoi mostrarti, qual sei, tenera madre. 

Mer. £ questo mio materno affetto isresso. 
Caro tanto al mio cor, s), Polifonte 
Detcstabi! pii^ rende agli occhi miei. • 
Mi... Lissa! a che mi parli tu mai sempre 
D' imp?ro e d'imeneo? Parla ù Eoiito, 
Del figlio mio... Crudci! dimmi s ei vive.^ 
Dimmi ... 

EuR. Ver te, rc^^ina, ceco si avnnza 

Quello sfr uiicr che i tuoi mesti sospetti 
Ardcan d'interrogar. 

i SCENA III. 

Egisto mcaunaiOy Ismene, Guardie, e detti « 

Eci, JrmfHf'] (E costei forse 
Queir augusta reoMia ed inlV.licc, 
La di cui gloria , i cui barbari casi 
Ki&onàr sino a me, là ne' deserti. 
Ove io vivca? 

IsM. Ti rassicura: è dessa.) Iparte] 

SCENA IV. 
Merope, Egisto, Euriclbte, Guardie» 

Egi. (O del mondo rettor, nume supremo, i 
Tu che animasti il suo sembiante , veglia ' 
Suirimmapine tua. la virtudc , 
Sul trono assisa, l'opera più degna 
Delle tue sagge , onnipossenti mani.) 
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Ed è poi questi il masnadiero ? £ sotto 
Sì docili sembiaQze e generose 
Chiuder ||aoce un mortak un cor sì atroce? — * 
Appressiti^ infelice . U tuo tioMMre 
' Dilegua.* A me, sema esitar , rispondi. 
Di qual sangue bagnasti le tue nam^ 

Eoi. Ah.' regina^ perdona... li mrbamento-* 
Ed il rispetto 5 cui la tua presenza... 
Kisvegiia in me... tremar mnini la roce, . 
E troocanmi sul labro le parole . [ad EnrhUti] 
Sorpresa a ki dtnami , intenerita 
L'alma mia 

Mei» Dimmi: chi fìi T infelice 

Cui togliesti di vita ? 

Eci. Un temerario 

Giovane fu, cui del Fato i decreti, 
E il suo proprio iuior trassero a morte. 

Mer. Giovane!.. O cielo! nelle vene il sangue 
Quasi mi si gelò!.. T'era egli noto? 

Eci. No; i campi di Messene, le sue mura, 
I cittadini suoi, tutto ù a me nuovo. 

MtR. Come ? L'ignoto pjov.ine rivolse 

L'armi contro di te? Tu non ùcesti 
Che una giusta difesa? 

Ecu In testimonio 

Ne chiamo il Cielo e i giusti Nnmi, a cai .. 

£^ l'innocenza nua chiara e palese. 

Là del Pamiso in su le verdi sponde 

Un tempio s*erge, ove adorato è Aloidi», 

Uno degli avi tuoi. Io di quel nume 

Punitore de* rei, per te» regina, 

Dr troppo osando forse alto, imploravi 

IJ vindice finvor mie preci : 

Né a lui potendo oflBrir vittime , o dollt, 

Chd dura povtrtade mei coottasta. 

Ingenui voti , e un cor puro e sommesso » 

Dono degl' infelici , io gli offeria . 

* 3. 
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Parcami già, che* l'innocente omaggia 

Eì propizio accogliesse, e già di siuita 

Così m'accesi e nobile speranza, ' 
Ch'io di me stesso mi cicdca maggiore; 
Quando due sf onoscìuti , un su l'aprile 
Degli anni, l'altro di matura etade 
Repente, armati, mi assono, e. Quale ^ 
Disscrmi entrambi con altera. voce, 
Qual dìjevno ti ctiìdn^ e (it ali formi 
Ver Li Jtirpc di Ali- ide audaci 'voti ^ 
Ne finirò di dir, che due pur;nali 
Pendere a me vidi sul petto. Aita 
Mi porse il Cielo in quei tremendo istante ^ 
Dell'audace gnrzon con questa mano 
Punii tosto il furor... Esli, rcpj'na. 
Senza vita a' miei pi'é cadde trafìcto; 
£ qual vile assassin T altro fuggendo , 
Solo lasciommi, e di me stesso in forse, 
Ché ignaro ancora di qaal sangue tinto 
{1 suolo avessi, e di un involontario 
Omicidio temendo esser jpunito, 
Io tei confesso, del Pamiso al margo 
Trassi l'esdnto, e lo gittai nell'onde; 
Indi a fuggir mi volsi . I tuoi soldati • 
Si opposero ben tosto alla mia fiiga^^ 
E di Mcrope ai nome io cessi Tarmi. ' 
UR. ( Ah ! regina , onde avvien che a te dagli occhi 

Scorga dirotto ed improvviso il pianto? 
ER. Tel degg' io dir ? Mentre ci parlommi , o ciclo I 
^ M'inteneriva la sua voce , e tutta 

Commovea l'alma mia. Cre5ronte... lassa! 
lo credei... (ne arrossisco') Si , credei 
Nel volto di costui qunlchc distinta 
Sembianza ravvisar del mio Crcsfonte • 
Crudi scherzi del C25o , in quale oggcttp 
Mi presentate una sì (ìììsb immago, 
Risvegliatrice 41 sà. dolci idee { 
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Rimembranza terribile L Ah! qua! W 

Vano sogno seduce ì Misi inìei! 
£ut. Scaccia dunque il sost»ett<i cfet U> accusa. 

Segni su- oaella ffontc io non sasrei 

Di barbane veder, né d'ifti^oskira. 
Mei. Sì , v'é sparso iì cander per man fk* A , 

^traoiero, iistmi: ove nsscestì? : ^ 
Ecr. . Ju Elìit 

Meb, In Elafe?.. Che ascoitoL Ah! forse..* diAimi: 

Tu conosci Narbace, o £gÌst<Halnarno... 

Rispondi... ascolta dì , qua! è il imo scato ? . 

Il toc grado?., mo padre ?». 

. . * . ^' padre mìo 

DaHa iniseria*e piò dagli anni oppresso. 
Policléce è il suo nome. Ma Narbate, 
Ma Egìsto, dì cui parli, a me, regina. 
Sono ignoti del pari , 

Mui. (Ah! così , ve? , 

Numi, prendete a scherno una infelice? * 
D'inferma speme un debil racgio appena 
Rispicnde sul mio cor, che densa notte 
Tosto nel primo affanno lo ravvolge!) 
E qual vantano grado nella Creda- 
I genkori cuoi? 

Eci. ^ Se la virtude 

E* della nobilrà segno TCrace, 
Polidéte, ne Sirride, a cui deggio 
L'aura vitale ch'io respiro, degni 
Non son, mina, de'dispregì tuoi. 
L} 6 oscuri la loio abietta aorte; ' 
Ma una sagi^ia costama* onora fende 
Rispettabile in essi l'iadigenta. - - * 
Sorto rustico tettd il padre mio - « 
Coltiva la vìnude, opera il bene, ' 
I^- leggi adempie , e non teme che i numi. 

Mca. ( Ogni • parola ohe dal labro gii esce 

soave per me > Ma perché dunque 

b 4 
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Abbandonarlo? perché farti oggetto 
Delle lagrime sue? Vedersi privo 
D* un figlio é deplorabile sciagura « 
Egi. Desir Fano di gloria mi sedusse. 
Io dì sovente rammentar udiva 
Le civili discordie di Messene, 
Le crudeli sciagure , a cui dannata 
Avea ti Ciel la regina , e soprattutto 
La sua virtù, di miglior premio degna % 
Al mesto ^uon di tal calamitade 

10 sentiimi commosso, ed in secreto 
D'Elide disdegnando l'ozio vile, 

O il fusttco sudore, util fra Tarmi 
Itender volli il vigor de' miei verdi anni: 
£ il desir d* offerirti questo braccio, 
E seguir le tue insegne , fu la sola 
Scorta de' passi miei. Questo di gloria 
Fallace istinto traviò, sedusse 
•Il mio coraggio. I genitori mici. 
Per lunga età cadenti , io di sostegno 
Privai colla mia fuga. Ecco la prima 
Colpa, ond'io mi macchiai, e questa soia. 

11 sereno turbò de' giorni mìei . 

Me ne ha punito il Cielo. Egli mi trasse 
Nella trama latal che mi fc reo. 
Mia. (No, che reo noa lo credo* La menzogna 
Non è dì tanta ingenuità capace • 
Air infelice giovane pietosa 
E benefica mano omai si porga . 
Agli occhi miei non lo presenta il Cielo, 
Perché lo lasci al suo destino in preda. 
Egli 4 un uomoi è infelice... e ciò non basta? 
l^isto ei mi rammenta) il fìllio mio • 
E^ a lui d'anni conforme , ed ora forse 
Di sorte più crudel misero gioco. 
Erra, com'egli, fuggitivo, ignoto, 
Di spiaggia in spiaggia, e rigettato sempre. 
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Lassa^ donioqae va , soffre il dispregio 




Se almen pietoso il Cielo ...) 

5 C £ N A V. 
Ismene ) c detti. 



reg; 



na 



IsM. Odi, 
Odi tu queste grida? Sai tu?.. 

Mer. ^ ^ Quale 
Agitazione ti trasporta? 

IsM. Il fato 

Per te crudele, a Polifonte arride: 
E il volubile volgo i suoi suffragi 
All' ambizion di lui prodigo dona* 
Più non resta a sperar: egli è sovraiio. 

£c^. Io mi credca che i giusti numi assia 
Merope avrien degli avi suoi sul trono. 
Pietosi numi, oh! quanto i colpi vostri 
Sdh terribili pià per chi é più grande ! 
Ecco ch'io scesso errante, abbandonato > 
Sono di compassion. nrien di lei degno. 
Ogni stato ha le sue proprie sventure . [p^rw 

Eoi. Ben 4o prcividi. Ah ! di troppo insultasti ' 
Le offèrte sue, regina^ e il suo potere! 

Mek. Veggo tutto l'orrore dell'abisso 

In cui caduti siamo. Io mal conobbi 
E gli uomini e gli dei . Folle ! ne attesi 
Fede, giustìzia... ma la nicgan . 

EuR. Permetti almeno ch'io raccoj^Jicr possa 
I pochi amici nostri a te d'/nrorno. 
Potrcbbon e^si in sì crudci procelia 
Salvar gii avanzi dei naufragio ancora, 
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E por té stessei in salvo dalle nuove 

Insidie d'un sovrano periglioso,- 

£ dall'onte d'un popolo d'ingrati, [^péftf'} 

SCENA VL 

^ - Me&ope, Ismehe, 

IsM, No, d'un ingrato oblio tutti non sparge, 
O regina, lo Stato i meni tuoi. 
Ei ti rispetta, ei t'ama . Egli l'onore 
A ce riserba ancor della corona , 
E vuol che Polifonte a te porgendo 
La man -il sposo » quasi da te sola 
Il grado eccelso e i regj dritti ottenga* 

Mer. Ed osa farmi, oh cìel! misera preda 
Del tiran che m'insulta! Il figho mio 
Fu 2Ìà' tradito, e schiava ecco la madre! 

IsM. Degli avi tuoi sul combattuto soglio 
Il popol ti richiama. Alla sua voce 
Fann eco i numi ; e tu , saggia , ri ascendi • 

Me», e vuoi 5 crudel , che Merope avvilita 
Torni un varp a ^oder fallace onore 
Col prezzo vii d' un'ignominia infame? 

SCENA VII, 

• 

fuRfCLuiK s:ruìto da due GuAriME cJye f orfano 
' un armatura , I: qu^iH restano nel fondo , 
dcir atrio j e dette, 

EuR, Alla presenza tua torno , regina , 

Tremante, sbigottito^ Ai più tremendi 
Colpi del Fato il tuo gran cor disponi, 
£ questo, eh* io ti annunzio » estremo danno 
Di pii!^ forte vigor lo trovi armato. 

Mer. E me ne resta punto? hanno i miei mali 
Stanco e domo alla 6ne il mio coraggio..* 
Pur.., favella « , 



£UR. 



Atto SceoVbo, 

N'é tolta ogni speranza;' 



*7 



E l'avverso dcstìn.,. Ah! ch'io non possQ 
Proseguir 



Nuova costerna i tuoi più fidi atmciy • » 
Ed il fervor del loro zelo agghiaccia. 

Mex. Morto... è mio... figlio!., lattonìra ptBf^gmf^'}}»» 

IsM. [sottfuenJé MitPùpe'^ Qh dei! 

EoK. Tane le fie 

Far di panie mortali da'pià vili 
Assassini coperte, e già oompfuto 
Fu roriendo nns&tto. 



Infansta luce, e ti Sol splende, che abbonp? 
Vive Merope ancora !.. Egisto e morto !.. 
<Juai foro rennpic ed esecrande mani 
Che pìagaro il suo fianco? Qual d'Avcrno 
• Mostro crudele gì' infelici avanzi 
Sparse del sangue niio? 

Lo crederesti ? 
Quello straniero ignoto, quel perverso 
Seduttore , la Cui perseguitata 
Virtù noi stessi ammiravam poc'anzi,' 
Quegli per cui nel tuo seno cotanta 
Qcnerosa pietà testé si accese... 
. Egli !.. O mostro !.. Egli stesso ? 

Si , regina . 

Ornai troppe ne abbiam non dubbia prove. 
Poc'anzi pnr due de* compagni spof,' 
Che confusi tra noi givano V orme 
Cercando ancora di Narbate, tolto 
Alla ior crudeltà dalla sua fuga. 
Scoperti furo, e di carene avvinti. 
Colui che Tempie sanguinarie roaat 






Digitized by Google 



■ 



M E K O P E 



Pose sovra d*£pJsco^ le a noi care 

Spoglie involò del figlio tuo » la stessa 

Armatura fatale cui Narbate 

Quindi seco portò. Fuor del sentiero 

Il vile tradìtor indi gtttolla. 

Onde seco non trar del suo delitto 

La sanguinosa incontrastabil prova, {^ditm ee/t^ 

no èli Ettrrflett /# Juf OtktrJh s* égvaniano 3 

Mer. Ah! che dicesti mai?.. Misera!.. io stessa [46^. 

po aver cu, tr data V armatura "] 

Colle tremanti mie debili mani 

Ne armai Cresfonte, che la prima volta 

Correa da queste braccia alla battaglia. 

O troppo care spoglie, in quali, ahi lassa! 

Empie mani cadeste!.. E quel reo mostro 

Osò rapir queste armi saac ? 
£ua. Egisto 

Seco qui k traea. 
MEa. E del suo sangue 

Tinte ancor le recate a* sguardi miei! 

Et^r. ^fs cfnnc alle Guardh di partire^ ed esfe partono'} 

Mer. E quel vecchio che nel tempio d* Alcide?.* 

Eua. Era Narbate, deplorabil guida 
D' Egisto! Polifonte lo confessa . 

Mer. Onenda veritade! Il sanguinoso 
Braccio dell'assassino il sua delitto 
Celare altrui volendo , in mezzo all'onde 
All'esangue mio figlio apre una tomba* 
Io veggo tutto ornai, tutto comprendo. 
O perverso destino! O figlio mio [^p!artiendo]\ 

Eua. Pretendi tu che l'assassino vile 

Tutto palesi il tradimento atroce? / 
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Atto Secondo. 

SCENA Vili. 



EhOSSEj Guardie ) Merope, Euriclete, Ismenb» 

Ero. {^a Mercpe'] 

Soffri che il mio signor , cui troppo offendi 
Perché appicn noi conosci , a te , lesina. 
In questi di dolor crudeli istanti 
Offra gli ufflzj suoi con Ja mia voce • 
A lui pervenne che d'Egisto i giorni 
Empia mano troncò^ di tue sventure 
A parte... 

Mer. " Erosse, io ben a parte il credo, 

Poiché ne gode aimcn. Lo pose il Cielo 
Sul trono di Cresfonte e di mio figlio. 

Ero. Ed ei l'offre a te stessa . Soffn ch'egli 
Possa r eredità d'un figlio estinto 
Divider con la madre ^ e che a* tuoi piedi 
Sparsa del tuo dolor chini la fronte 
Resa degna di te dalla corona.' 
Ma permetter tu dei che il delinquente- 
A me si affidi . Il dritto di punirlo 
E pei regi un dover geloso e sacro. 
Di Temi '1 brando, che del trono è sempre 
li più hilL^ido fregio, fu alla sola 
Destra di Polifonte oggi affidato . 
A te , non mer. che al popol suo , giustizia 
Render ei vuol. Dell'assassino il vile 
Perfido sangue é i! vero sacrifizio 
Che del vostro imeneo bagnar dee V ara . 

Mer. No, vibrar voglio il mortai colpo io Stessa. 
Se Polifonie é re, voglio alla mia 
Dìsperazion, ch'ei della mia vendetta 
Abbandoni 'l pensier . Regni , possieda 
I miei beni, il mio grado... IJ solo onore 
Di vendicare il sangue mio gli chiedo. 
Della mia destra il prezzo i questo : ranne. 



M ■ o r B 

Fa eh' ci vi si disponga: io fuor dal petto 
Di queir <fmpio trarr Ila 9 e sanguinosa 
La recherò de* nostri ntimi all'are • 

Ero. Tutti '1 re appagherà, non tlubitarnc, 
C ref?fna ^ i tuoi voti . EMI di lui cuore 
Se ;ìsibile al tuo duol^ più che non credi . ipéirtej 

Merì No , lo credete , questo i a cut pensando 
Raccapriccio d* orrori atro imeneo. 
Non fia mai che si compia. All'assassino 
Trafìggerò con questa mano il core. 
Ma questa mano istes^a indi ló stame ' 
Della mia troncherà Vita funesta. 

ÈrR. Deh ! iu nome degli dei ... 

hltu. Troppo crudele 

Strazio fcr del mio core i dei si noi a . 
Dcììà lor crudchà misero scopo 
Presentarmi dc?g' io dinanzi all'ara, 
E sul punto in cui me privan d'un Mio i 
■ Chieder Joro uno sposo? Unir lo scettro 
Degli avi Hiiei con la corona vile 
D*u4io straniero, e d'Imeneo la lace 
Colle faci funebri della Morte? 
Io viverò?.. Io gli occhi lagrimósi 
Ver di questo innalzar cielo irritato 
Che invisibile è reso al figlio mio? 
E sotto il giogo d*ttn sovrano odioso t 
Divorando la mia disperazione , 
L'onte degli anni attendere nel pianto, 
£ il lento estremo di d* un'egra vita? 
Poiché tutto è perduto ) e più non splende 
Raggio per noi di speme, à i la vita 
£^ un'ignominia; ed è un dover la morte . 

£ptfi'l# Siguita ds BurìcUtf # dm tsmfne'\ 



^iNt DELt*AITO FECONDO. 
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A T T O T E H Z O. 

• * 

.. .SCENA. L . 

m 

* Nìi«Bat£ . * 

0 pfrcHta? o dolore! O stanche membra 
Dome (Ingli anni I Lasso ! io non potei 

1 trasporti frenar impetuosi 

. Dell'audace coraggio d'un eroe, 
Che fremca di lasciar là tra le selve 
Senza fama il suo ncJme, e l'ho perduto* 
Ahi Morte forse me lo tolse ! Or come , 
E con qual fronte all'ansiosa madre 
Del mio fe presentarmi ! In queite murà 
Di. che temer, di che pianger t\on deggio! 
Senza Egisco io vi torno , e Polifonte ^ 
' Polifonte 5 quel jperfido e felice 
Artefice di frodi e di delitti i 
Quel feroce assassino circondato 
Di vittime, che n nqi mille sinora ^ 
Di cUma in clima « e fin di passo in pstssa 
Trame di morte ordì, regna in Messene « 
Colle inique sue mani egli ristaora 
U profanato soglio, ei gode in pace 
L'aura di questo ciel, che lo condanna*. 
A' penetranti suoi vigili sguardi 
Celate , o numi , il mio ritorno^ Egisto 
Al ferro micidial de' suoi tiranni. 
Vostra mercé ^ s' involi ; all' infelice 
Sua madre mi guidate : io più non chieggo 
Che di poter morire appiedi suoi. — 
Io veggo, oh ciel, e riconosco ancora 
QuassQ in&usto soggiorno» ove al migliore 



■ 
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De* regi nostri si dié morte , dove , 
Lordo di sangue, io preservai suo figlio 
Dalla strage comun tra queste braccia... 
Torno a sua madre, e dopo ben tre lustri 
Di miseria e di esilio, io reco atroce, 
Nuova cnusa di pianto all'infelice. 
Ma... palesarmi... a chi? Di qualche amico, 
Chea lei mi ^uidi,io qui mi aggiro in traccia^ 
E a' miei debili sguardi anco la £ortc 
Non ne presenta alcun. 

SCENA IL 

Ismene, che col Seguito di Meropi sì porU frejio 
la tomba di CujfontCy e detto. 

Nar. Presso una tomba 

Veggo una turba di mestizia in atto^ 
Raggirarsi colà, n'odo i lamenti... 
Ah! questa reggia, sì felice un tempo, 
D*un Dio vendicator fatta i soggiorno. 

( E chi é costui che sconosciuto ardisce 
Frastornar la regina, e il suo ritiro 

Con indiscreti e rei sguardi penetra! 
Sarebbe ci forse de' tiranni nostri 
Qualche crudcl ministro che scn viene 
Degl'infelici ad esplorare il pianto?) 
Nar. Donna, chiunque sei, odimi, e scusa 
L'audacia mia. Un infelice vecchio 
Una grazia ti chiede. Utile forse 
A Merope esser posso j deh! vx>rrel 
Parlarle... 

IsM, E quale mai di sceglier osi 

Importuno momento! Il duol rispetta 
£ il pianto d'una desolata madre; 
Ciascun oggetto or la sua vista offende: 
Sciagurato stranier, esci, t* invola, 

Nar. 




Atto Terzo. JJ 

NAK.'Deh! «A nome de^i Dei che la vendetta 
Amministran del ciel, per questo raro 
Canuto crine, per queste eh* io verso 
Lagrime di dolor , fa eh' io le parli . 
In Messene maniero io già non sono , 
E se tu servì ed ami la regina, 
A tutti i colpi dell'avverso fato, 
Che ferirla 5i;ior, fu sempre ^ il credi, 
.Sensibile il mio cor, del tuo non meno. 
Qua! tomba c quella che colà s'inalza 
E che tcitè di lagrime bagnavi? 

IsM, di un ero? h tomba , d*un monarca 
Da* numi abbandonato, d*uno sposo, 
D' un oppresso non men padre infelice : 
Essa è l'ultimo asilo di Cresfonte. 

NaR. ^(M trasporto di angonìa , andando verro ìa tombéi\ 

O mio sovrano! O ceneri che adoro! 
IfM. Degna ancor più di pianto é la sua sposa. 
Nak, e ponno i mali spoi farsi maggiori? 

QiuU altro colpo mai?.. 
IsM. Il più tremendo: 

Trucidato morì, lassa, suo figlio» 
Nai. Egisto?.. O numi! l'infelice Egtsto! 
IsM. Omat non v'é chi tal disastro ignori. 
Nak. Morto i suo figlio? 
IsM. Un barbaro assassino 

Qiìcì5Ì in Messene gli trafisse il core. 
Nar. O disperazione I O crudcl morte 

Da' miei timori già predetta/ Egisto . 

Per man d'un assassin cadde trafitto?.. 

E Meropc lo sa ! Misera ! Ah ! forse ... . 
IsM. A* sguardi nostri troppo certi segni 

Del crudcl suo destin dier thiara prova. 

Dubbio ornai più non resta . Assai tei dissi . 
Nar. O di fyx\x.\ smòlqxx amaro frutto! 
IsM. ,Al disperato suo dolore in preda 

Merope é presso a morte, il suo coraggio 
ìUroft di Voliaiu |rag. c 
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vinto al fine: ella vivca pel figlio* 

Il colpo reo disciolta la sua vita 
Ha dall'unico nodo ond'cra avvinta. 
Ma r infelice desolata madre 
Vedrà pria di morir la 5ua vendetta . 
Di quei vile assa^'sin vuol di sua mano 
Spargere il sangue, e appic di quella tomb<^ 
Farne all'ombra del figlio un sacrifizio* 
Lo accorda Polifonte, che pur tenta 
L'aspro addolcir di lei cordoglio, e l'empio 
Tratto qui fia della regina al piede . 
L'ora si appressa . e la dolente madre 
Vuole che omai da sì funesti luoghi 
Si aUoDtani ciascun 
NAtr ( Lasso ! se tutto ^ ^ . 

Ciò ch'ella disse è vero, a che scoprirmi? 
Or non mi resta più che a trarmi presso 
Di quella tomba, e attendervi la morte.) 

^ptéui^0mÌ0y vs s rtthsrti diHr§ U tùmbs^ 

IsM. (Tu piangi , ignoto' vecchio ! O raro esempigr 
Di fi^iel dttadin ! Tu' piangi > e il solo 
Sei cha senza timor mostri il suo zelo i 
II resto é schiavo de' tiranni, e torce 
Lungi da noi freddi e tranquilli i sguardi . 
Ma, che renderlo può de' mali nostri 
Partecipe cosi ? Non é di lagrime 
La pietà sola prodiga cotanto. 
Ei mostrò per Egisto un cor di padre... 
E troppo... Ah! si, voglio seguirlo, voglio'i: 

O crudel vista!..<r 




Atto TeÌlxoì 35 
SCENA hi. 

due drile quali fonaiHt} V amàtutay SàCEipicATORi , 

i DETTI. 

01à^' tosto à tragga . 

Quella vittima orrenda agli occhi miei-. 

Uguali all'esecrabile delitto 

Siena. j tementi suoi; non potran, lassa! 
y Uguali al mio dolore esser giammai . 
£gi. Oh! a quanto caro prezzo a me venduto 

Fu un momento di grazia e di favore! 

Numi (feir innocenza protettori , 

Soccorre cerni voi ! 
EuR. Tutti i perversi 

, - Complici suoi, pria di morir, palesi. 
Me». Ben dici, il voglio. - Parla , scellerato: 

Chi t'inspirò tanta barbarie? Dimmi: ■ 
, Che ti fec'io, crudel ? 
£gi« Se d* impostura 

Macchiato ho il cor , se ti mio labaro é mendace ^ 

lì fuioiine puniscami, o regina, 

Che si vibra dal Gioì contro i spergiuri. 

spoglio di velo a' piedi tuoi poc'anzi . 

Peposi . 1 vero , e nel tuo tot lo sdegno 

Generosa pietà per me divenne. 

Tu già ver me stendevi protettrice 

E' benefica mano V or chi si tosfb 

Là tua giustizia m mortai odio ha tdtSL? 

fventntato. cb*io aon! Dehf qùaf mat saiigué 
u qiiel cui sparse questa i^aara intéol 
£ qi:al repente mai niA>ta inieiiesse 
Ti parla in sua favori 



TiC ' M E R 0 F E' 

Mer. [ angf'fi'c-^ ] Bnrbaro !.. il chiedi } 

Eg(. Miserai Oh cicl ! tutto ingombrarle ii volto 

E 1* angoscia e il pallor veggo di morte! 

Lasso! Pria che recarle tant* ambascia ^ . 

Ti:tfo avn I sparso mille volte il sangue, 
Mer. Ciudcle! Oh! come a simular apprese! 

Egli m'uccide, e par che ini compianga. 

tfì lascìs fiulwrf tra le bratna tP lsm9m'\ 
egina, a che più cardi? Ah! con un colpii 
Vendica ornai te stessa, la natura, 
Le leggi 9 e il sangue de* sovrani nostri. 
Eci. Cornei alla corte de' sovrani tuoi 

Questa é giustizia? Io vengo accolto in mezzo 
Alle lusinghe, e si risolve intanto 
Il mio supplizio? Qual crude! destino 
Lasso ! mi tolse alle natie foreste ! 
Misero vecchio , ahi ! quanto acerbo «ffanno 
Premer ti deve il cor! Troppo Liiklice 
Madre , predetto la tua cara voce 
Ben me Jo aveva ... ' 
Mer, Barbaro! a te resta 

Anco una madre? senza il tuo furore. 
Se tu non eri , io sirei madre ancora. 
Tu , crudel , trucidasti il figlio mio . 
Egi, Se a tale e i unse la sventura mia, ^ 

S' egli era figlio tuo , troppo , regina , . 
Dì pietà sono indino. Questo core 

innocente , ma rea ix questa mano , 
Infelice ch'io son ! Per te, per lui 
Oggi avrei, lo sa il Ciel, data la vita. 
Mia. Mira, € nie^a se puoi, d'avergli a forza. 
Rapace traditor , xolte queU* armi [ itafnnat^ 

d^jfi r srmst»ra'}, 

Egi. Queir armi sono mie. 

Che ? che dicesti ? 
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Ègi. Per te , pel figlio tuo , pe' tuoi grand* avi 
Il giuro , sì, queir armi preziose" 
Dal mio buon gehitòr io Tebbì in dono. 

Mer. In Elide!- tuo padre l (Oh cieli qual nova 
Abitazione!) Il nome suo?- tìspondt. 

Ècf. Pólicletè é il sùohtìmc : io già Ul dissi i 

Mer. Tu idi laceri il cor . Qual vii pictade 
Sospenda il mio furor? Tropflo soffersi « 
li' ira mia secondate. A qsesta tomba 
Traggasi l'empio traditore a forza 4 (^sMfGuét^* 

Del mio diletto figlio omìxra dolente , 
Ecco la tua vendétti . Ou^sta ndancr 
Tìnta in quel sangue Vile*, 'ornai... [iji mué 
tfmtdàr Egìfto^,,, 
Kar. [ufCf/iéU prec}p}toeamen:e ^ efrsppcfMdfu] Regina ..i 

♦ Oh del ! che fai ?.. 
Mf*. Chi mi trattici! ?.. 

Nar. T'arreStàj 
(Lasso! che dcng'ìo far? Se lo discopro, ♦ 
Se nomino sua madre, cgh* è perduto!^ 
Mer. Muori , vii traditor [ cóme rcpra ] ; 
Nar. {con traf portò ^oH àhavcce\ Fermati; * 
Ec /. [ aìi^afido 'ti capo , e rìionoscimdé Hmrhaie ] A h ! padre. 
Mee* Suo padre! [// trtutìtnèy è ^f^t^dmUù •ra P mm0^ 

ora f altro ] 

Egì. [a Narkstf] Oh cìel ! che milro ! Ove t* innoltri.? 
Esser vuoi spettdtòr della xaià mòne? 

NaR* Merope^ 

Ah ! sì, che ftòn compiasi il deKttó. 
Guida altrove la vittima Euticlete. ^ 
D^uopo feglna^ th'io ti parli. ^ 
iLvtè : . • O numi! 
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SCENA IV. 

Me&opi:, Narbate, Ismene* 

MlLR. [ n Karhste ] 

Ah ! tu mi lai tremar . Con questo ferro 
Io vendicar volea mio figlio ... 

Sul punto , oh ctel ! di crucidaj: Ini stnso • 

Egisto ... 
Mer. Ebbene!.. Egìsto !.. 

Kar* O sTentorau 

Regina! Sì, colui che di tua mano 

Quasi cadde trafitto, egli d... 
Mer. Chi? 

ì^hnApìsngtndù'] ^ Egìsto. 

Mer. Vive Egìsto!.. Colui?.. 

Nar: * ' Qn^li i tuo figlio. 

Mer. Io muoio... Ohciel! {cadttrsUhréiccisd'UfwnfX 

IsNT. [^fottencìiJeW^ Omiipossenti dei! 

Nar. [^a Umene'] ' 

' Deh ! rav\M'va i suoi spiriti . Li soverchia 

Gioia che il core improvvisa le inonda, 
. ' La tenerezza , e lo strazio crudele 

Del rimorso minacciano disciorrc 

Lo stame de' suoi dì , logoro troppo 

Da sì lunco dolor. 
Mer. {^rìavin/^cfi'] ' Sci tu, Narbate! 

O un sogno è questo lusinghier, fallace? 

Tu <|[uì ! teco mio figlio.' Ove s'asconde? - 

Vieni, figlio {_r(fn trstpm9'\^.' 

Nar. ' Deh! trema; c air altrui sguardo 

' Una si giusta tenerezza' ascondi . {^sd ismim 1 
E tu sempre' gelosa il gran secretò 
Serba chiuso nel cor, dà cui dipende 
La salvézza d*£gisto, ed il destino 
Della regina . 
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ìiB^f Ah ! qual nuovo pcngHo 

La mia gioia avvelena! Qual reo nume • 
Vietami di vederti, amaro Eliseo! 
Lassa! noi rese ilCicl dunque a' miei sguardi ^ 
Che per far più crudele il mio cordo^io 1 

Nai. Noi conoscendo, di tua mano quasi 
Gli trafiggesti il core; e se palese 
Si qui 'ì suo ritorno, tu fai certa. 
Nei cmamarlo tuo figlio, la sua morte. 
Del sans^ue ad onta , che per lui .ti parb , . 
Saggia éngì, dissimula: sul trono 
Og^i il delitto incoronato siede; 
Persegnitau sei : trema , regina . 

SCENA 

Eu&lCLETEy # DETTI « 

Eut. Ah! regina, il le vuol che incatenato . 
Alla presenza sua traggasi... 

M f R . [ f paventata J Chi ? 

EuR. Quel giovane straniar che tu poc'anzi 

Sacrificar volevi... 
Mer. [f^/i trasporto'] Egli è mio figlio; 

E' sangue mio. Corriam ... Sul di lui petto 

Pende già il ferro .qii^idial atto di psrtinj^^ 
ì^\?.^ \_tr/tttfnenJola'] Ti ferma. 

Mer. Egli è mio figlio. Oh ciel ! quale improTVÌiiI 

Esecrabile impresa! Polifonte 

Togliermi Egisto? 
Eua, Pria dì v^icartiji / . . 

Dice volerla intenogar . 

]^£E. [ tpanwtata ] £ì SteSSO ! 

Noto g]it è forse« cteil qual^'^n^ (nadre? 
£ui. No , not> V' é ^uiCQr^ chi SQ^ct(4 ficiCD 

Tenibile mistero. 
Mbk. Ah{.spn si tardi 

Il soccorso t impl9rar di Polifontet ^ 
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Nae, Non implorar che ì de!; temi lui solo* 

Eoft. Se i dritti dt tuo figlio in Poliionte 
Destan qualche livor, di sua salvezza 
Puote il vostro imeneo farti Siam. 
Mentre teco lo stringa un nodo eterno 
Air ara innanzi , il figlio tuo suo figlio 
Diviene; e se gelosa ancor ne fosse 
La sua ambizion , poiché ti sposa , 
D* Egisco a forza egli divien sostegno^^ 

NàR. Egli?., tuo sposo!.. O folgori del ciclo! 

Mei. In sì crudele agttazion non voglio 

Mille volte morrr. Ebben, si vada, [//i stti^ 

ili partrrfj 
NaR. [ trattenertjoln "3 

Ah! non andrai tu eìà, misera madre: 
No, tu non compirai un si funesto. 
Esecrando imeneo. 

Eua. Ella, Narbate, 

E^ a un tal passo costretta. Vendicare 
Ei può Cresfbntc. 

ì^hK. [con trasporto^ Trucldollo eì stcssO. 

Mer. Egli ?.. O vii traditore ! 

Nae. Egli medesmo* * 

Si, fur di Egtsto da quell'empie mani 
Trafitti il genitore ed t firacellr. 
Lo vidi io stesso del mio re sul corc^ 
Vibrar colpo mortai ; grondante il vidi 
Del sangue del tuo sposo. Io stesso... 

Mei. Onumit 

Mar. Circondato di vittime qnd mostro^ . 
Di crudeltà, di mille colpe enormi 
Contro di re si fece reo. L'inìquo 
A forza di misfatti all' altrui vista 
Mascherò il suo furor: ei della reggia 
Schiuse a' nemici di sua man le porte. 
Ei v'appiccò le fìanime , e fra le stragi ^ 
L'orror^ le grida ^ il fuoco, e le rapine 
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• 

Deir innocente sangue de' tuoi f y.li 
Lordo , ma vìncìtor de' masnadieri , 
11 perfido assassin del suo monarca 
Credere il suo vcndicator si fece. 
Mentre in mezzo aoli estinti ed ai nemict 
Colle tue [<;rida tu imploravi il Cielo, 
Fuggendo, a stento, tra Ja folla e Va(iQÌ) 

10 potei fra le mie braccia tremanti 
Dalla strage comun salvar Egisto. 

Ma quai perigli ! quanti affanni ! i numi 
£bber pietà de' suoi giorni innocenti. 
Per ben tre lustri (che spirò poc'anzi. 

11 sedicesim'anno) io lo fei meco ^ 
Cambiar di asilo* Per celarmi presi 

Di Policiéte il nome ^ e allor cne appella 

Ritornato in Messene, air ita tua^ 

A' tuoi colpi lo tolgo, PoUfof&te 

Fia suo jomnoi e diverrà tuo 3poso? 
Mer. Tutto d'orror sento agghiacdarmi U «mgue 

Ad un racconto sì funesto! 
Eoa. r^fferv/Mé/ff ] Alcuno 

Odo avanzarsi ... è Poli fon te istesso. 
Mer. Ah ! possibile ! Oh dei !.. Va ... soprattutto 

La tua vista nascondi al suo furore. 
Nar, Ah! regina, se a te caro é tuo figlio, 

Con l'assassino suo simula, fingi Qp<»/''^1 * 
EuR. Rinchiudasi nel cor questo fatale 

Arcano... Un detto può farlo perire. 
Mer. Vanne, corri , Eu ridete , e con paterno 

Spardo fcdel deh! su di lui tu veglia. 
EuR. Non dubitar, nel mio zelo t'affida. 
Mer. Ah ! nella tua prudenza io spero . Pensa 

Ch'egli è mio tiglio, e ch'egli e tuo sovrano; 

Ma già il moitro crudele numii si appressa. 
Eoa. Cp^] 
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SCENA VI. 

Polifonie, Ero^se seguito da Guardie^ 

PoL. Ti attende il trono, e già parata è Taraj 
i II nodo nuzYal che dee le destre 
Unirci» unisca gl'interessi nostri. 
Come re, come sposo in tua difesa 
Armarmi io dccigio, e l'omicida tremi. 
Due complici che già di ceppi avvinti 
Fur per mio cenno, pagheran tra poco 
Col sangue loro di tuo figlio il sangue. 
Ma èd mìo zelo c di mie cure ad onU ^ 
Troppo lenta (ìnor U tua vendetta 
Mal secondò la vigilanza inta • 
Io posi in tua -balia Tempio assassino ^ 
E tu dicesti pur che tua roano 
Trafitto al sud dovea cader. 

Mei. ' Piacesse 
A* sommi dei che punitrice fòsse 
Questa man de' mis&tti. 

Pou • Denno i fcgì 

Punirli sempre; c di adempire io cerCQ 
Un s\ sacro dover. 

Pou E perchii mai . . 

Differito hai finor? Sarebbe forse 
Indebolito in re T amor pel figlio? 

Mer. Possan tutti perir tra' più crudeli 
Supplizj i suoi nemici! Ma se mai 
Complici avesse l'assassino vile, 
S'io col suo mezzo discoprir potessi 
L'empia mano che dié morte, al mia <spQso 
Coloro, la di cui rabbia infernale ^ . • 
Trucidò il padre) acerrimi del figlio. 
Saran persecutori e della madre» 
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Se si potesse ... 
^ou Ed é pur questo ch'io 

Voglio saper: Già in mio pt>tere é U tco. 
Mek. In tuo pofter? 

PoL. Tel ^ìsuy e a Ini paslando 

L* oscuro arcanq penetrar io spero . 
Meiu Ah! barbaro.'., a ine solo, in mio pckere, 
' Esser deve riqicsso... a ine lo rendi... 
Tu il promettesti. sangue mio.' mio figlio! 
Qual ti si appresta paibaro destino!) • 
Deh ! pieude y signor 
Tou Quale trasporto? 

Morrà; non dubitane. 
McR.' Egli morire! ' 

Pou Consolarti potrà la dì lui morte. 
Mer. Ahi vederlo vogrio tosto , e parlargli, 
PoL. Ma questo tuo d'orror, di tenerezza 
Misto inaudito, questi tuoi trasporti, 
Cui freni a stento, i tuoi confusi accenti, 
E quell'incerto e sbigottito volto 
Adombrarmi potriano... Ma degg' io 
Più franco favellar? Da nuova ambascia 
Abitata tu sembri . E che ti disse 
Quel vecchio quindi al mio apparir celato? 
Perche fug[',e da me ? Quali sospetti 
Degg'io njudrìr? Chi 6a colui ? 
ÌAnL.l(Oftfi/fa 0 é^itéts'l Salito 
Sul trono appena ,^ tosto dal sospetto 
Sei cinto, o dal timor? 

PoL. Vieni tu dunque 

Meco a parte del trono; e certo allora 
Di mia ielicità , vedrò manditi 
Dal- mio CQK i sospetti . Di già i*aia 
Merope attènde e Foliibnte. 
ìAfOL.TcM J^fplaihn^'} Inumi 
Ti diero il trono di GresfontOt e sola 
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La sua sposa or ti manca, e questo estremi 

Spavcntevol misfatto! 

ISM. la Merope^ (Deh! rc^Inà...) 

Mer. Ah! perdona, signor... Un'infelice 
In me tu vedi e desolata madre. 
Turco tolsermi i numi, e quasi estinta 
Hanno in me la ragione. Deh! perdona. 
Rendi a me Tassassin del fighe mio. 

PoL. Non dubitarne. Sotto i fermi colpi 

Di questa man vedrai, s*d d*Qopo, rutto 
Scorrere il sangue suo, Merope, andiamo ^ 

Ipftrtf feguho da Brprsf t dalh GuarJW] 

Mer. Deh! nell'orror die mi drconda c preme. 
Soccorrete una madre; nascondete 
La debolezza sua , ntimi pietosi. Cpsrt^ ìch 
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S C E A 1. 

foié CtcdtT quasi mi finno i saoi trasporti 
Ch'elh la inan, che trucidò Creafonte, 
Abbia scoperta alfine y e che i suoi sguardi 
Giunti pur sieno a penetrar l'abisso 
Ove nascosto nella impunitade 
Tenni finora il mio delitto! Fugge 
A' miei voti il suo core inorridito ... 
Ma del suo cor non calmi ; io la sua mano 
Sola voglio ottener. Questa è la lc«ge 
Del popol tutto, ed adempirla é d' uopo. 
Stringe quest'imeneo la madre e il figlio 
Al mio giogo per sempre, e a* miei disegoi 
tJtili schiavi ambo U sendea forza. 
Nutra ella pure a suo talento un odio 
A sè stessa funesto; egli é ornai tempo 
Che avvinta al carro della mia fortuna 

La vegga il mondo. Ma tu non parlasti 

Poc'anzi al masnaJier? Di lui che penti? 

fiao. Nulla turbar noi può. Ne* detti suoi 

Ingenuo appar, ma intiet^ e costante ^ 
E il terribile aspetto delta morte 
Scuoter non sa queii'indomabil alma. . 
An^o non cessa ii mio stupor ! In tale 
Abietto stato io non aedea cotanto 
Né SI nobile ardir . Ad ammirarlo , 
Lo dirò pur, son mio malgrado astretto* 

PoL, Pur chi lo credi ? 

Ek.o. io sol q^to dix oso» 
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Ch*un dì quegli assassini ci non è certg^ 
De' tuoi disegni esecutori occulti . 

Pòi. E lo puoi tu asserir? Estinco giace 
Il loro condottier; ché la mia giusta 
Diffidenza le tracce vergogfiose 
D un secreto di Stato lavar tutte 
Col di lui sangue periglioso intese. 
Purcf codesto ignoto mi conturba 
E mi molesta. Fai tu certa fede 
Che il sol nemico ch'io temer do\rea,. 
Che Egisto cadde di sua man trafitto? 
E credere degg' io che sempre a' miei • 
Voti propizia, preyenirli ancora 
V oglia la sorte ?.. 

Ero. ' Merope da ?^ravc 

Cordoglio oppressa, e quasi presso a morte," 
Del tuo fausto dcstin fi certa prova, 
E quanto miro lo conferma: tutto, 
Più che l'opera nostra, il caso fece. * 

PoL. Spesso meno efiicace è la pruclenza . 

Ma che? troppi ho nemici, e accorta è troppo' 
L'esperienza mia, perch'io poi voglia 
Lasciar del mio destino arbitro il caso. 
Siasi chi può, dello stranier si debbe 
Affrettare la mone: essa fia il premio ' 
Dciraugusto imeneo: base e sostegno . 
Del mio trono si rende, e quindi é giusta • 
Per sempre alle mie leggi la Messenia 
Sommessa, estinto crederà il suo prence, 
E vendicato' crederallo ancora. 
Ma, rispondi: quel vecchio temerario 
Che ton tanto mistero a' sguardi miei 
Tencasi d'involar, dinnmive chi fia? 
Stava già per versar dell* assassino' . 
-Merope il sangue, e a trattenerle il braccio^ 
Sopraggiunse colui? Dì, che volea? 

EftoV Colui , sigQor , dalla uuscria oppresso 
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Al ^oyant straniero è génitofe, \ 
E grazia ad implorar venia pel figlio •* 

PùU Che! la sua grazia? Alla presenza mia. 
Voglio SI guidi Erosse , a ine k> credi » 
Colui , poiché SI cela, mi tradìtee. 
M'agita quest'arcano, ed emmi d'uopo 
Svellerlo a fona • Sopnittotto destJt 
Mille in me Vassassin tetri sospetti. 
Per qual bizzarra mai strana vicenda 
La regina, che tanto il suo supplizio 
Affrettava poc' anzi , ora un sì giusto 
Sacrifizio a compir sembra restia? 
Raddolcito pareva il suo furore 
Da una ignota pietade, e nel suo duolo 
Tralucca non so qual secreta gioia 

Ero, e che ti cale della sua pietade , 

Della vendetta sua, della sua gioia? 

POL0 Di tutto calmi, e di tutto di£Bdo» — 

Eccola . [ I/MS Guardia ] 

Olà: qui lo stranier a gnidi. C lé 

Cuardìs partf^ 

SCENA II. 

• # t » ♦ - 

Meropb jiguita itf Ismene, PoupoNrE*, Eaofse,- 
GoAEDiE , poi Ecrrro acempa^runo ià tau 

GoAtDf A J 

Or via, tu adempì i giuramenti tuoi, 
E pensa a vendicarmi. In mio potere, . 
In poter di me sola , o Polifonte , 
Abbandonar la vittima tu devi. 
jPoL. Eccola a te dinanzi [atcennanJc E^tno eh$ si 
avanza Ogni altra cura 

Alla tua cede nei mio cor. Ti vendica; * 
Dcir omicida bagnati nel sangue^ 
indi mec^ all'-aluce .sovra tl^ao 
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Sanguinoso cadavere ti guido, 
Mer. (Oh dei!) 

Egi, laPoI}fartt0^ Della regina T imeneo 

Compri col san-iic mio? Di poco pregio 

la mia vita, ed io s^-nza laiAn^rmi 
Saprò morir . Ma un infelice io sono 
Straniero ed innocente, e allor che il Cielo 
Ti diede il trono, anco il dover t'impose 
Di farti scudo all'innocenza oppressa. 
Un ingiusto avversario io, giustamente 
Difendendomi, uccisi. La mia morte 
Merope vuole; io scusar so una mndre: 
Sul punto di trafiggermi , i suoi colpi 
Benedirò; te sol, tiranno, accuso. 

Pou Sciagurato! osi tu nella tua stolta 
Cieca disperazione?.. 

Mee. r P^lffift^ ] L' imprudente 

Etade in lui, signor, deh! scusa. Lungi, 
Dalle corti nudrito , egli , educato . 
Là tra le selve , quanto dessi ai regi , 
Misero! ignora ancor... . . ^ 

PoL. Che ascolto? Quali 

Strani detti! Tu Merope!.. O sorpresa!.. 
Giustificarlo osi? 
Mer. icot/fusa^ Io, signor ?.. 

.PoL. . 

Da un sì strano dÌ5ordine di aftetti 
Quand'esci alfine? E non e questi forse 
L'assassin di tuo figlio? 
Mer. . ^S^o mio, 

Avanzo deplorabile di tanti 
Regi, mio figlio in una orrenda tratto 
Funesta insidia , sotto i colpi atroci 

D*no barbaro 
I$M. r ^ ] (Ah ! regina ! Oh ciei ! che fai f ) 

PoL. Che! senza i^, ver lui volgi lo sguardo? — 

Tu tremi alla saa vista?,. E qual risplende 

Tene- 
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Teto^reua é jaetà aegli .oodiitiaoi?^ 
Le ff^ cadenti hgtiiné yfègeàfi'. 
A mei-cclar ... 
Muu l^^fVf^l No; MQ^ le celo ! Indarno 




BMta k iiMstè df coatti : ^'SoMah^ '/ 

Mer. * ' • ' • Àbi/che osi <Ìby' crudele! 
Egi. Quale pietade generósa, ignota" 



. Per me, regina, ti sorprende ? ? • ' • 

[sl/r Gusréììe'] ^ Muoia . 

a. Egli è {^angcffhfiffìma^»»* '• • :' -'^ 
^ [^éui una GuarJtM^ ' 



POL 

Mee 

Ferisci. Guardia sta ptr fttguhi'^ 

Mer. Q-f Pelìftm^'} BafbaU)!;. [i»//<f c//W;>] 

. " : mio figlio ^gifi 

' de fi con mpetù fr^'h -Quo^élfg ed.Eghta!} . 
Ber. Io*%iÌO .Clio JTiMiiv^l'/^'/ 

Me». . Si , che. tu sci miò ^figlio" ' ; 

E questo CìeJ^ che in resamon^'nc xniàiiio. 

Che nel mio ti {otmò jitfiò funestq^ '. 

Che il tenébros6 Telo/ onde sinora 

Gecà Trsii ed %iani,j|gli occhi miei - 

Tròppo taidf squàrci; jasài! or ti rende, 
^ Per 0tme *amlri perir , tra le me bcaccia*« 
Egt. Sommi dei ! Qua! prpdigio^ lò ticì coniprendb. 
Pou Attònito mi rende ui)a sì strati . 

Inaudita impostura. Tti ,,sua madre?. 

Tu che poc'anzi Io volevi estinto? 
£gi. Ah! sMo muoio suo figlio,. il mio destino 

Lieto ringrazio. "* ' 
McE. ' Sì , sovo sua madre . * 

L*amor mio mi tradì. Lassa! è in tua mano 

Il secreto fatai della mia vita. 

Di ceppi avvinto a te dinanzi un figlio 
Merofc di Vokmr^ trag, i ' 



De* nuini, U vero di Gresfbnte ercjdc V 
Il tuo sovrano^ barbaro, tu vedi . 
Pucri, volendo, accusarmi d'impostura^ 
Che alle VOCI &òavi di natura- 

I tiranni sensibili non sono, ' ' 

E in (jucll'abietto core sitibondo ' 

Di sangue umano, penetrar non ponno. \'i 

Questi e mio figlio, e dall'orrenda sciite 

r Di mia famiglia l'hanno salvo i numi. 

Poi. Che pretendi tu dir? E ^uai ccrrore?J . ' 

Egi. Pc/rfcn:e^ . 

Sì, mi credo suo figliole sob Vnie'JpiOTC 

II di lei pianto,' i sentimenti iratet*^ » 
Il mio core anìnuito dfdja glom, 

• E questo bracao, che> st armato liwe, 

• Già CI avrebbe poiiico. ^ - 

—, ' / ^ • punfta 

Fia fpto il tuo fàrorc, A che più sotfo? 
Me». La^ tua vetìdetta^ da me stessa, dunque Isìftsjt^ 

Cominci almeno» Abbi pietà di queste 
CBe m* inóndaao fi sen lagrime amare. 
Di , che pretendi più ? Mira a' cuoi piedi 
Merope genuflessa, sbigottita 
Dall'irà tua. Da qucsco sforzo orrendo 
Giudica s'io son madre; dell'ambascia 
Giudica del mio. cor. Testé sedotta 
. *Da un error detestabile, la destra * • 

Di ferro armata alzai sul cor del figlio ^ 
. fo piando a' piedi tuoi V ùi volontario 
Mio delitto . Crudel ! tu che volevi 
, A lui servir di padre , che froceggeit 
Dovevi i suoi miseri giorni, appena 
Tel vedi innanzi^ assassinar lo vuoi? 
Un barbaro mìsfiuto, i giorni i la^sa ' 
Del padre mo twùcò^ Mta^ il igfh. 
fJmu posso il xesto« Il pu/o sanpie 



Atto Q,u ajlto, f^t 

Salva d€*^\nm e de^'^óvrìm tuot : • 
. Solo , s^nza ^difeia e/ ih tua tatfa . ' 
Viva;;», di jpù nòn thi6dp;.ATÌfchturaU ' 
Nella miseria ipifi , i sjioi fratelli , . 
tx> Sfiòso niìd Oli rènderà egli solo. 
Vedi mccd a* tiioi piedi i suqi grandi ayi^ 
' Vedi fra le ritorte iJ tuó soprano . 
Ècii Non piùy sorgi, regina, e orpai ti piaccia 

Provarmi che Crcsfonte a me fu padrC | *y 
Di più avvilire in te ceisando alfine 
La vedova di lui, la madre mia,. • ' ' ' 

ER.f /'tf/^tf J , • 

Egli Io tutto lo splendor de' mici dirittT ^ * 
Forse ben non ravviso , ji^a mi diede ; 
^ Un core il Cielo s^aitf troppo e fqrtc^ 
Perché arvilirlo {naiVppsia un tiratìhò. T 
Nel vile abietto mia statò primièro j 
Io seppi r onte disprtzzar del feto 4 ' ' J , 
'Ed il fuljgof della pr&sènet pómpa ' * 
Gii ocelli .mic4 aoa abbagliai, to di tk nato 
Mii semd^ e sentò, sij cVioMn.^o i^iàs 
Da%- stia ÌMiii dmmìtcsLiniéU ^ . * 
Aldde eomificià. Lot'sguàrdo appena . 
Sfbiuse alisi luce , che la destra uJtrice, 
Deiravverso destinò armata vide * ' 

Sovra il suo capo , e minacciosa alzarsi : 
E per aver, com'io pur feci, vini», \ 



L'avversità, ver T irhmortahnde 
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I sommi dei fcrsi a lui scorra e guida . 
Poiché d'Alcide il sangue ho nelle vcnc^ 

II suo coraggio :^d imitar m';^pr€^ta^ , 
E deir eredità dc^li avi mici *' ; 
Possessor crederoorimi , sol eh io possa > 
Morir dci^iìo di te. Raffrena i pricghi| i' 
E cessa di smentire il puro sangue * • 
De' seaudei, onde aaijxiasti 1 ftiio*. . 

PoL. t^r ^ffi^pfj • . ' 



• « • . 

Or bcn^ trà no! più simular non giova. 
Itì son del duolo che ti. opprime a parte: 
^iacemi il sno coraggio, e degno ancora 
Del regal sangue, onde lo vanti, il credo , 
Ma un così rimarcabile secreto 
Prove esige evidenti. Io stesso intanip 
Su d'esso veglierò; ei m'appartiene: 
' E s'ei nacque di te , lo adotto in àgjdo. 
Egt. Polifonie adottarmi? 
Mer. [tfg/'/iiM f ccnfufd} .Oh^ciel! 
P.0L. Meropi^ Decidi 

Del s|K> <lestino . Io premio di sua morte 
Mi accbrdasli. poc* anzi t tuof 'sponsali, ' 
Docìl così ti rese la vendetta. * 
E allor ch' hai d'oopó di salvare uh figlio ^ 
Potrà men sùl tuo cot l'amor di madre? 
McR. Barbato! Ed 0^?.; * 
PoL. Merope, si tratti 

De' gScurni S6oi . pi troppo in no favtit 
Intenerita a(lpar Tanim^ tua, 
Perché con 1)0 tifiuto aspro^ imprudente, 
Espor tu voglia al mio giusto rigore 
Di tante amare lagrime l'oggetto. 
Mer. Arbitro almen del suo destin lo lascia. 

Soffri ... " 
PoL. O ch'egli è tuo figlio, oun traditore: 

it per suo sostegno unirmi io deggio, 
O di lui vendicarmi , e di te stessa. 
Del suo supplizio, o delia grazia sua 
Te sola arbitra voglio . O sci sua madre , 
O la complice sua. Scegli; ma sappi 
Che , auindi uscito, io pii^ non ti do ietti ^ 
Che alla presenza degli dei. - Soldati, 
Lo custodite, [il ^ìff^ Sieguimi. C«Mrivp#3 

^ Te Item 
Fra poco p.ttehdo : esamina , riìsolvi 
Se vuoi eh* et viva. Una parola soia 
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A TTO- Qua II ro. / 

Tutti può dileguar i dubbi foiej . , 

Confona i suol natali 4' me porgendo } • 
La man di sposa.. Dalla tu»risp;|^ 
-La sua ?Ka dipende > o la stta'.ihocte. 
Vedi in esso qùal tuoi., Maropc, in breve 
Egli è mio figliolo mia vìttìma: addio C«;» W*//] • 
Mei. Deb! il sdave pùicer# di vcdeÀò ' 

. K<>n in/ ttJgJìw.almeno . Ali gmor mi^ 
A(l/.fnnctle m(a. disperazione 
Keòdilo.. pehL' 
^OL. * Tu Io vedrai ner tempio»/ 

{^parte seguito da ^rosff^ ' ■ ' 

Egi. Cara , augusta regina , o tu , che appena j- 
Ardisco accora di chiamar mia madre» 
Resìsti al fato; deh! non oprar nulla ' 
Ne d'indegno di te, ne di me stesso.. 
S'io sono figlio tuo, saprà tuo figliò 
Da sovrano morir , credilo: ad4io, 0«rf# M . 

SCENA -IH. ' ^ 

.M'EtOPE. * » * 

Barbati, mei rapite, e spera indarno 
Pietà da roi' la- tenereasa- mia . 
Io riveduto dunque non avrollo 
Che per pèrderlo ancora ? Perché, numi, 
Che implorai troppo^ mi esaudiste voi? 
perché rendesté un si bramato figlio . ^ 
A' voti miei ? Voi dà straniero suolo 
Vìttima riservata ali* assassino* 
Del padre suo, voi, lo traeste a fiarta. 
Ah ! mcn private ancora , nascondete 
Gli erranti passi suoi ne' più profondi. 
Cupi recessi d'un deserto, lungi. 
Dall'empie in^idii: dei ciianni jaoi. ' 



V 
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iS CÈKA iV, . 

Narrate, # detta'* 

Mcft. Sai tu- fi qual cnidel disa^rp oìrepdq 

' io m trovo in balia? 
Naì. * • Afa ! fo cbe omaj ' 

P dét mio re la perdita sicnia. 
Egisto è ^ià di ceppi aVrinto , t tono' 
Osservati t miei passi, 

tkti/ Io sceisa il feci, 

La(s»! perir, 

Nak. Cfae!.. ttt mede^ma?^ 

Mlk. ' ^ • ' • " lo tttttq 

Feci palese: mU tfov'é, Narbate^ 
-Quella madre che possa nel momento 
Di^ veder trucid*ire il proprio figlio 
( E qual mai fipjio ! ) rimanersi muta 
Spettatrice crudel della sua morte? 
Tutto svelai; non v'é più scampo, ed iq 
Riparar deggio, a forza dì misfatti, 
I^debolez^nua. 

)>Iab. ' / £ <iuai mis&tti ? 

S C E N A . V/ 
Ismene. « mtti. 

IsM, Cjtuntà è ròra fittale in cui, regina 
Raccoglier dei ttitto il vigor deiralma- 
In diMà dd cor. Ua po^l stolto, 
Pi novità Irikcito seguace, 
l,vom i(fonnli impaaianfie attende. 
Tuttt Q dnumo già dispone, e seoibni 
Cba- Qon di nuElal; gioconda fésca, 
Ma l'apparecchio di rea strage appresti* 
Inspirato dall* oro del tiranno' . 
11 sommo sacerdote scior la voce 
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• • • 

Fé al nukfie, the nel sìk> tempro si adora» 
In di lui nome e de' grandmavi t acri 
Ei pubblicò poc'anzi *l fatai' nodo. *^ 
Ricevuti , die' egli , ha Eoiìfonte * • 
• I gii^ tuoi, n*^ testitDon Me^etie, 
Ne sono io cieì màlleiridori i tiumt. * 
Eccheggfd il tempio- di festosi evYtft , ^ 
lE ignaro delibandosela, che ti* gitone, ' 
li popol tòttb genùflem esalta^ . * 

\ ' Quest'orrendo imeneo ) e btnèàfce •. ' . 
L'empio tiranno che fi Grazia i\ core. 

>Iee, Ed ^ccitan le mie sventure atroci • • 
11 giubilo comu^ • ' * . 

Nar. Qual mai funesta 

Via di salvar tuo figlio ! 

Me«. Egli ^ un. delitto 

Esecrabile, orrendo... £ tu-, tfarbace,. 
Già ne fre;ni... 

Hai» Ma é ben maggior delitto 

Lasciar perne un. figlio • . 

Meb«. ^ • . ^ ^ £bben..o Mi rende 
La mia dispAazidne il imo. coraggio.* 
Volisi al. tempio,- dove roàta estremi 
Onui. mi attende . Al poppi tutto innanzi 
' Si presenti mio figliò, e diengli t nómi 
Fra sua madre e T aitar «n jacro ansilo*; 
Vegltn'sul proprio saiij^tte: a lungo trcrptM 
Han riimocetiza sua &ior' tradita/ . ' 
. Del sno Vile, assassih rotta il (iipté^ . * i 
Dipingere io saprò, saprò heU'alàié . 
L^odio, f órror destai^e, e. la( vendétta. 
' Paventata, tiranni, d'Una madre . ' 
Le lagrime e le grida . [ fwf) dì if } 

Ecco, si avanza 
La turba rea ... Ah f raccapriccio... Ah ! tutto 
Sento straziarmi 'Icor... Vara mi accende. 

' ^ 4 
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£ Btto figlio i m. gli orli ddb tornlM, 

Dove Tempio tiranno con un cenno 

Può tuttam prccipiurlo.L E voi, [wri»n 

Ministri di quel mostro che mi opprime , 

Voi venite, crudeli, e vi affrettate . 

Di trascinar la viccima all'altare!.. 

O sprone di vendetta.' o amor di madre' 

O natura ! o dover ! qual e il destino 

Che a un disperato core o^gi serbate! ^pé^ 
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ATTO QUINTO. 

S C E N A t 

^ * • . • . ■ 

NiiA. Eccoci ne' recinti della reggia 

•Tuttavia confinati, e incerti antora 
•Del dcstin che ne «ttende... Io per te solo 
Tremo , o prence ; per te . Deh ! figlio ( ab i soffri» 
Soffri ch'io possa con sì dolce nome 
Chiaiqard ancor), àthl vivi. Del cirasn* 
L'empio idegno disarma. Deh! comerra 
Un ca|)o> o Cieli si necessario | tanto 
Minacciato sinora > e che al mio* zelo 
Tanti affanni costò . 

Eoa. [étti JBgitséy Pensa .che solo 

Vèr te , fì:eaando il naturale orgoglio • 
D* un'anima reale ^ per te. solo . ' 
Merope col suo pianto' in quMo puftNI 
Inonoa l'empfe scellerate inani 
D'un tiranno che abbgrre*' 

Eci. ' ' • ^' Dair ingombro 

D'un profondo stupor riscosso appena. 
Rinascer parmi in un ignoto mondo . 
M'anima un nuovo sangue, un nuovo Sole 
Mi rischiara, mi avviva. E il vc^o intasi! 
lo di Merope figh'o e dì Crcsfontc ! 
E il suo vile assassin moafa e regna!. 
Ed io gemo tra' ceppi , ed io qui servo 
lo del sangue d'Alcide unico avanzo* 

Naa* Piacesse a* sommi dei , che meco £Mse 
D'£lide nelle placide foreste • 
' Il nipoce d* Alcide ' ignòto anco» ! 



si . M s a • » e 

Eci, Ed era fissa, incsorabil legge* 

Dell'avverso destin eh' io le sventure 
Tutte eh' ci serba a' miseri monah" , •. 
Adulto appena , a sofìcrir le avessi I 
Spuntò per me la prima aurora , e tosto 
VÌ4Ì esilio, ignominia e stragi e; morte 
Cingere ed a^edìar i giorni miei.. 
Di deserib in deserto erratìte^ ometto 
D'una crudel persecuzioiie io T«si, - 
Neil* obbrobrio languendo) oacttm viu^- 
Pur noto è al Ciel se ^ mormorando, mai 
Sciolsi da questo labbro una querela. ^' . 
Pellji Mroct funhiz'loiie ad onta , \ 
CImi divorava queico' core , io seppi 
• Le T^tudi abbracciar , che. volontarie 
Sovente indarno un duro stato esige . Harhate] 
Io rispettai la tua miseria ; appresi 
"Pioòad amarla, e mai ridiiesti i numi 
D'un altro genitore io non avrei. 
Un altro essi men danno, ahi lasso! e sèlo 
Per- oltraggiarmi . Io sono di Crcstonte* 
Figlio, e non posso vendicarlo: io trovo 
Una tenera madre, e me la strappa* 
Un tiranno dal tì.inco, e a quel reo mostro 

stringe li» dcrcstabile imeneo... 
Fra le tue braccia io maledico il ciomo 
In cui nacqui, e il soccorso che a me desti. 
Ahi perché mai la disperata mano 
D'una già cieca;^ furibonda madre • 
Trattenesti , 'o ^udel ! Sotto a' suoi colpi 
Meco tutte perian le mie sventure y 
£ chindeasi alla fine il mio destino. 

Nar« Abi chi II può salvar L Ecco il tiiaiioo%. 
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' ' Atto QuiAto. * 0. ' 

. $ C' È -H A V it . 

^otf Ritirisi cizscvaio.^lsd S^3>£ita:, la dii 
Gi#» età gioranil qwslìa fici^de 
Che n'. deboli sì dev^ in me tmt^U y • 
Fefoiad, 4^ka. . . .t » 

(ai. Eufkiftf fi pi$km0 mi fimU^ * ^ 
*oL. * ' ,Vitqte il ioyrano^ • 

Ma per 1* ultima yotta ^ anco U scelta, 
Libera a ce lasciar del tuo destino . - 
Il presente non mcn che l'avvenire * * 
La tua nascita stessa , e finalmente 
L'esser tuo da me solo oggi dipende. 
Io posso al più felice , eccelso gr.ulo V 
Con un cenno innalzai lì , stringer posso 
I ceppi tuoi, farti perir, salvarti. 
Lungi educato dalle corti, e privo « 
Di lumi e 4' arte , della tua foroce 
« Imprudenza a me sol cpmmeui i freno. 
Mira il tuo scaco., e^in .così abietta sòrtè 
Stolta ornai piik non» far pompa superba 
un fotscunsLto e periglioso orgog'io ^ 
Che tu ciedi rinù • Se il mò iescinor • 
Ti Jài culla yoìgBt^ f:limi«la.fibnte , • 
E.^pAiie iniiapzi 9I trio sigfior- ti prosita. . 
Se» tto jàfÉoto felice ci' un lUumasca 
' Vhsui figKp ti fece, 41 fiuti impass : 
De^ho^del trono, al fianco mio^ servendo. 
.Qm te ne appresta «n lupiinosò esempio 
Una ilktttre regina: ella soggiace 
Alle mie k^i, e verso il tempio move . 
Siegui 1 suoi pasai e i miei, vieni ed umile' 
Appiè dell'ara genuflesso, eterno 
Pmaggio^ etcìna fedeltà mi^^iurar 



6Q M.K,&OPE 

E poiché temi '1 Cielo, in testimonio 
• Della tua cieca ubbidienza appella 

' I numi tutti, e doppia sul tuo capo 
Sfida la punitrice Je* spergiuri 
Superna , inevitabile vendetta . 
Eccoti aperto alla grandezza il varco; 
Aprirti sotto a' piedi il precipizio • 
Puoic un rifiuto vii. Scegli, e rispondi. 
Eci, Mi vedi inerme, c vuoi ch'io ti risponda? 

4» Di confondermi alcjuanto , io non tei nicgO] 
Hanno Icrza i tuoi detti ; ma fa solo 
Che quella clava che tu temi , o almeno 
Quel ferro , onde la tua vile pnidenia 
Disarmò k mia destn, « .mè si lòendt. 
Rìspondeiotti allora, aUor potrai. 
Perfido y ravrisar qual (fi noi due 
Sia lo schiavo, o il signor, se Polilboie, 

' Arbitro\sia idei mio descìn, se basti 
Un figlio de* tuoi re, yile,. a punirà • 
PoL, Piero e debil nemico , al fiarsennato 
y .Orgoglio tuo la mìa boutade è sprone . 
Grande abbaistanta onde obliar V oltraggio 
Tu mi credi , lo veggo , onde me stesso 
Non avvilire, in te uno schiavo ignoto 
Punendo e stolto che il suo re minaccia. 
Or bene, stanca e disdegnosa alfine 
La mia bontade a te un istante ancora 
. Onde ottener il tuo perdon , concede. 

• Io ti attendo all'altare, a cui l'accesso 
A te libero fia. Colà solenne 
Vieni omaggio a prestarmi, o a morir vieni*— • 

. Guardie, scortarlo appo di me potrete.. 
Altri qnindi sortir seco non òsi. _ . *. 

. Enrickte, Narbate, a . voi lo afido. ' 
Rispondcraii de*saoi vani trasporti 
Dovrete voi; tremate. L*odio vostro 
M'd aitto» e lo ao.taoo o ittflficace. 
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Atta QoiNTo. ti 

c?' SflJS^^^tti espeWenzaìio Mt, (^aNéirisu^ 
. Sia cK Mèrope figlio, o figliò tuo , 

D* un consiglio intimidente, sarà giusta 
i-Sollecia mercede U, sua moitc. [paru stguìu 

* S C JB N A .IIL 

EgISTO, NAtBATE, EuKICLETB . * 

Ed. Ah! non odo consigli che <lal sangue ' 
Che a me diede la vita . Ercole , addestra 
Tu questo braccio alla vendetta, ònd'io 
Tanti vaglia a punir neri misfatti. ': * ^ 
Deh! tu dal scn dell' iramortalitade 
Questa mente rischiara... Polifonfe. 
Appiè delibare tue m'attende... Io foto. y 
Nae. Ah ! preiKC.- oh cieli sei tu di virer staacó^ 
£ca. Ah ! potassimo almen noi pur segoìni 

Nel Cimento liital!:. Lasciaci '1 tempo ^ 



svegliare un portico, che sebbène , 
egresso > piune non é spènto ancora» . 

E«i. iTnmqiiflIo in aiiri tempi fh« • ' 

Dotìi^t al freno de' consigli Voistri, 
Amici, il friio coraggio . Ma chi avvolto 
Fra còsi ree calamità 5i trova , 
Non consulti che il Ciclo e il proprio corc,^ 
• Si abbandoni ai consigli chi capace / 

Di risolver non é . Solo in se ^esso • • ' • 
. Il nipote d'Alcide oggi confida. 
Fisso é già il mio dcstin !.. Numi !.. che veggo ?^ 
Meropc . ♦ * • 

.S C E. N À ' K V. 

MeaopE, a deth. » .:• ^ 

• . ■ 



Non (Creder già eh* io sòfMvWver possàr 

• Al nifo infausto imeneo 4 Sol per (e, figlio^ 
Fo sì barbaro sforzo, e per te solo • 

.^lo trar mi lascio a tanto obbrobrio etexijo- 
.Tu pur la legge al tuo destino imponi : 
Vinci te stesso, e vivi. Unico e caro 

• Oc^rtto dell'ambascia e del terrore 
Ond'é stretta quest*alma, o tu per cui 
Note a Mcrope son l'onta e Ij tcma^ 
Di. re prole e di numi, amato fìrjio, 

ornai forza servir. Pensa che l'arte 
D*una costante sofferenza insegna 
L'avte della vendetta. Io bei) tompreodo 
Che chiami vii Ul debolezza mia^ 
Che t'irriU 6. ti .offende ... Io' vieppiù t'amd 
£ vj^i^ ttmù ancor... Ah! figlio... 

1*0. '.^ . ^ , Madre f 

Ti rinfranca» c nu segui. . 

Mst/ ^ Ah!fimaa...£)ove?^ 

Ché |ienfi far^.. Con voi, fiumi del cielo ^ 
Della aovercba Ida virtù mi dolgo.. 

Egl Tedi coU del padr^ mio la tomba?.. 

N' odi la voce ?.. Sei reginai e madre ... . • 
Se lo sci^ vieni... * . 

Mer. . Ahi sembra in questo punLO 

Che d^ogni altro mortale e di te stesso 
^ ^. .Maggior ti renda if Ciclo. In te rispetto 
•11 sangue mio, vcr,£o d'Alcide il sangue. 
Deh! parla, e di quel nume che ti guida 
M'empi, accendi me pur. Io ben m' avveggo 
Ch'ei iol t' inspira, egh ti sprona. Ab!fislio/ 
L'opra, eopiptsci , e rendi a questo 
Lo snuufrito vigor / 

Egi. ' ' Hai qualche éancd 

In <luel tempii fu|uesC0? - 

Mca. 'io fi'ebbi allocò 

Qie ttl tfOM 9^ea sposa e xegMia^ 



Atto-. QiiLftto^ ; $ 

che mcn rimane, mesta 
òotjo un giogo stranicr china la fronte: 
, Il peso enorme delle mie sventure 
.La sua virtudc opprime. Odia Messene 
^Poliforite, ma a. lui porge lo scettro-'* 
' ^^?\[o sono, e me sfugge ciatóoÀò, * 
liGi. ;b ti abbandonan turri, € aii'an.inBjmi 

£.01. Ed I soldati, a ^urU' Of»tftci» «kare ' 
Seguono i fitaasi a^QÌ? 

^ No, custodlisac 

Quella turba crude! l'ingresso al. Itmplp; 
E Poliforite daU* infiila Skkti. 
F di qu^^ stessi cotrigiar» ^0 : 

Ch 10 g,à Tidi afiblbfsU me 4'iieor^^ ^ 

Aprir 1 adito la tampio. 

^ , ; ; 1 * _ E solo al tempio . 
. g seguirti saprò. Voi mi attendete, 

Nm deir assassinio punitori; • . • ' . s 
VÓI siete gli avi mid. 

**"V / ^- r Atl gcr^ tre lustri 
1[.u twd|to ne fosti . 

• „ ^. Assicurarsi 

^ ^ voiic^di^iaco^tanza. [4r/#rM/^jw»^^jif^ 

Au , . Qh.dio! cbe'temi? 

*r<s/. Ah ! seguane che può^ pi^ n^b 4^.t^i: Lm 

Andiamo . AiWi , addio . tedrtte ak^im 
Che delle v^ostre Cure indegno il figlip^^^ 

• 9' Merppa.pop,ft|.£42^^^i^j^£j^J.^^ ^ 

Arrossir non dotrai^ credilo, e iede • 
De' numi al sai«WJr*Hiitfig trassi la vfca, 
n^.»..^ e miai «ori. firai. fp-ni 



M e » e' r B 

S. C E .N A V. • ' 

' ' ' . • 

' • Na&BATE , EURICLETE • 

/ 

NAft.'Ah! che ttntk egli mai? Lasso ! traditi ^ 
Ecco le cure mie, le mie speranze. 
Folle! e<h« pensi? Ah! no, i tiranni accatti 
|4ai puniti non seta. Sperai che lenta* 
La than del tempo , ma sicura , avrebbe 
L'onte lor vendicando vsolti i numi,' ' 
Reso ad Egisto V usprpato impero 
. Vince U*-colpa j e raor d*ÌBgaiuio io mìMmt 
' Òal ctt'o iqraggio impéciioso spinto 
LaiR> -* .egif corre 'al precipizio Egli^ 
Disulibidendo a Polimite , è morto*. 
^ tì^toé|«m^L' ^ . ^ 

Eoa. • Taci-. OA tu 4]aél{e 

Che ^innalzano ai del ct>nfuse grida? 

NAa. Qualche nuovo misfetto ; 

EnR. •• - . ' * Ascoltiam. 

Nar. ' Fremo. 

Eui. Che giova dubitarne? Ah! sul naogaeiito 
Di darsi a Polifonte la regina 
. Prevenne l'onta sua colla sua morte. 
Vinta dal duòl che l'opprimca, tal era, • 

Isserà ! il suo disegno . . 

J44t. ' Ahi dunque EgistO. 

' Non vive più: chi ella per lui vivrebbe. 
EvtL. Lo strepilo il tvaosa, e come uri tuono 

Già vicino à scoppiar mormota e freme. 
IfMt. Odi I sìion della tironJ:>a, odi guerriefe 

Confuse grida e mttribonde voci . • ^ 

Nuanit ! cne «avverrà mait Già della icggia 

Sì atterrand le porte.^ •; . 
Ev%..U«étniém4 vfmìlumfìù'] Alf di , ooft vcdi 

guella schiera' cmdel ^e di.^ lunge, 
mendo, si disperde? . . ' * 

Mai. 
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Atto Quinto» ' f> 

Kax» {^otferoando^ Accorre forse 

Dei tiranno a servir l'ira feroce 1 

£v&« [r*w# fopra^ 

Per quanto fin colà col guardo arrivo..» 
'Si affiromau Tarw.^ si combatte, 
Nai. ^ 'Numi! 

. . Qunl mai sangue si sparge.'.* I nomi intorno 
Di Merope; e del re risonar odo !. • 

CuR* \^C0M9t faprétj 

Gmh agli eterni dei ! Libere , aperte 
Sono. le vie; Tosto a saper si corri . 
Sé vivere, o morir dessi «alla fine. 
Kai. Andiam... Lasso! .perché con passo uguale 
Correr teco non posso O dei* : rendete 
Il suo prirno vigore a questo braccio 
Che per il sangue de' sovrani miei 
Prove dié un tempo di valore, ond*io 
Gli ultimi avanzi ancor della mia vira 
Uciii render possa !.. Ma affrecciamci [miémdostl • 

* 

SCENA VL 

ISICBNB, $ DETTI* 

Nai. O Spettacolo! Come... sanguinosa,- 

Pallida sì? Di , sei tu stessa , Ismene? 
IsM. Ah! lascia... ch'io respiri... Lascia ch'io... 

E U vita. ricuperi... e la voce. 
Nat.- Vive mio figlio ?..* la regina?.. 
IsAi. Appena 

Dair oppressione mia risorger possp . 

Dal fluttuante popolo qua spinta.., 
Nar. Che fii Egisto?,. .Deh! paria. ^ 

IsM. Egli ?.. O de' numi 

Ben d^gno jfiglio!.. E.^,i5to... Egli ha vibrato. 
Il più tremendo colpo... No, d'Alcide 
L'mdomito valor non diede mai 
Mirofc di VQltairc trag. c 
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Con più solenne e strepitosa impresa 
Causa di pari rriclraviglig al mondo; 

Nar. O Cielo!.. O figlio! Ò mio sovrano « adulta 
Reso tra queste braccia! ^ 

IsM. ^ Ascolta, e ammira. 

Coronata di fiori era già pronta 
La vittinìa , e le faci d' imeneo * 
Risplcndeano sull'ara... PoHfonte * 
Già presentava a Merope con fermo 
• Sguardo superbo Tabborrita riiano^... 
Il sacerdote pronunziava i sacri 
Soliti accenti ... e la regina in mezzo 
Alle meste donzelle, e desolata 
Fra le mie braccia e quasi semiviva , • 
Avanzava tremando , e udiasi, lassa! 
Alto implorar, non T imeneo, la morte. 
Tacea la folla spettatrice immota; 
Quando un giovane eroe^ di nume in atto, 
Api^ a forza la calca... egli era £gisto> 
Conti e di un saltò sovra Tara ascéso 9 
La scure destinata al saaifizio 
Ad ambe roani audacemente afferra: 
E veloce qual lam{>o«., io stessa il vidi 
Precipitarne uh rovinoso colpo . 
Che a quel mostro crudel fende la testa . 
Mirori, disse, tiranno^ e queste y 0 mimi^ . 
. Sorto le sole a voi vittime sacre.., 
Eiossc, che ai misfatti di quell'empio 
Sempre ministro fu... vedendo immerso 
Nel proprio sangue il 5uo signor, audace 
Alza la destra, e vendicarlo intende; 
E;-u'sto furibondo lo previene, 
E a lato al suo signor morto lo atterra . 
Ma risorge il tiranno, e un colpo vibra 
Al reale ^arzorì ... e vidi misto 
Dell'empio e dell'eroe scorrete il sangue!.. 
La guardia accorre con rabbiose grida. ' 
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Atto Quihto. 67 

Sua madre tUor.^ Oh ! come audace è amore! 

Oh ! quale, strano e nobile trasporta 

Animava t suoi sforzi AUcht sàa madre 

Fra i soldati si scaglia... Olà\ fermate*.*. 

Mi Barkofij non Egli ì nUo figlio! 

Volgetevi iter ; me PrueÙéte.^ 

Me di Itti nuiàfey me wstfa regina*. 

Questo fianco fortollo ;• ifuesto jeHO ^ 

Crudeli^ lo nudr).., Via^ trafiggete. 

Alle dolenti grida si commove 

Il popol tutto... ed un drappel de* nostri 

Minacciata vedendo la regina. 

Precipitoso in sua difesa accorre . 

Veduto avresti allora rov(?sciatì 

Gli altari , eirne i lor dispersi avanzi 

In un £ume di sangue, ed affogati 

Fanciulli tra le braccia -delle madri — * - 

Fratelli *dai fratelli trucidati ... 

Soldati 9 sa^rdoci» amici,' l'uno 

Sovra r altro spiranti , esangui , e morti 

Chi vuol ritrarsi , e barcolando sovra 

Sanguinosi cadaveri stramazza ^. 

Chi fuggir tenta, e nel piò stretto avvolto 

Della calca si trova, che agitata, f 

Qua! marin flutto, in orrida .procella. 

Precipita, risorge, e a sé medesma 

D'ostacolo^ fremendo, ai Iati estremi 

Risospinta... vieppiù s'agita e stringe, 

E di gemiti e d'urli il tempio eccheggia. — . 

Cresce il riflusso- impetuoso orrendo, 

Ed a' mici sguardi sbigottiti invola 

Egisto e la regina. Io sanguinosa 

Volo tra i combattenti , e con acute 
Qrida ne chieggo all'atterrita folla. ^ . 
Accrescon le risposte il mio spavento. 
Mille contrarie voci in un istante 
Gridano: ri cade.^ ì viMcitore^.. i mq^rté* 
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AfBinnosa^ tremante, forsennati' 
* Corro tra '1 sangue, i morti, e le rovine ^ 
B dal popolo spinta or qua mi trovo # 
Vieni, segui i miei tossì > alle, mie grida 
Le tue dieo forza .^Vieui... Ignoro ancora 
Se salva i la regina ... se hanno i numi 
Preservata la vita di suo figlio ... 
Se il tiranno spirò... La confusione. 
Lo spavento ...r orror... le stradi... il sangue... 
Tutto m'insombra ancor l'anima c i sensi. 
Nar. Arbitra de' mortali, Provvidenza 

Che tutto reggi, l'opra tua compisci^ . 
» . Sostieni l'innocenza, e largo tanti 

Sofferti danni il tuo favor compensi: 
Fa che salvo sia Esisto, io muoio in pace..^ 
Ma... non vegg' io ver noi tra que*soidati 
La regina avanzar? Che fia? 

SCENA VII. 

MeaoPB seguita daPoPM gdaSoiDATiyJui dtì qunU 
' tramnano i» fondp alf atrio U cadavire di Vqliftm^ 
te coperto iuruL veste insanguinata y # ditti, poi 

Mbr. ^ , Guerrieri, 

Amici, sacerdoti, cittadini 

Illustri di Messene, se temete . • 

La vendetta del dei, popoli, udite. 

Io ve lo giuro ancora , Egisto é il vostro 

Leg'ttimo sovrano... Egli ha punito 

Misfatti atroci *, ei vendicò suo padre.,.. 

Colui che trascinato sulla polve 

Voi vedete colà , non fu che un moscro 

Degli uomini nemico e degli dei * 

Sotto i colpi dell!eaipio traditore 

Perir due fagli miei, (>erì Oesfonte < 

A me sposo9.ed a voi padre e sovnuiQ. 
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Reo già di tante stragi , in duri ceppi 
Stringea Messenta tutta , egli usurpava ; 
Il grado mìoj la scellerata mano 
Et mi porgea del sangue mio falsante . [^/i 

trarporto eorrendo vorso Egitto eèo Viotto iolU tctt^ 
fo in mstt^'] 

Eccolo... il vincitore del tiranno ^ 
In lui vedete. De'sovi ini vostri 
Vedete il figlio, e di Crcsfonte il .^an^ue. 
Ei n'è l'unico avanzo, ed celi è il solo 
Che resta al mio dolor dolce contorto. 
Quii volete più certi rcstiirionj 
Dai materno mio co.?.. Quel vecchio ; quegli^. 
Voi lo vedete, all'ira del tiranno 
P.irgoietto lo tolse ^ e a voi fra mille 
M ortali iDsMie dopo ben tre lustri 
Si Ivo lo rese: opra de* numi é il resto» 
Nail«SÌ) in testimoQ tutti li chiamo. Questi 

straffdo Eghto'\ 

E> il vostro re . Egli pugnò per essi : 
Ecf, Potete in lei non ravvisar, amici, 

Una tenera madre? ed in me un figlio 
Non ravvisar » ch'ella difende, un hglio' 
Che vendica suo padre, ed un sovrano 
- Che i misfatti punisce? 
Mer. Ah ! se potete 

Tuttavia dubitarne, in lui mio figlio 
Dai colpi che vibrò riconoscete: 
Ve ne assicuri la salvezza vostra, 
Quell'intrepido cor ve ne sia prova. 
E c]uil altri porca fuorché un nipote 
D' Alcide , in vile povertà nudrito , 
Giunto appena all' aprii degli anni suoi, 
Se vendicar, voi stessi , il proprio regno 
E i tiranni punir? Scudo e sostegno 
Vostro sempre egli fia, de' rei flagello. 

[/7 efo/o ttfonét"} 
lUrope di Voltaire trag. . / 
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Udite: tuona ti cielo; e la sua voce 
Unica alle mie grida, testimonio 
Solenne rende a voi, ch'egli è mio figlio. 

SCENA Vili. 

EuRiCLETE ansante y e detti, 

!uR. Deh! non ti tildi piò. Vieni, regina. 
Cc5sò il tumulto. Alla città calmata 
Presentati . La nuova del ritorno 
FeJfce del suo re, di bocca in bocca 
Volando, cambiò gli animi : e la voce 
De* nostri amici ha intenerito i cori. 
Piange il popol di gioia, e benedice 
II tuo materno affetto , e la memoria 
Sacra a* posteri vuol d*un sì bel giorno. 
Arde ciascun di contemplar 1* aspetto 
- Del suo signor, di riveder Narbate, 
E dì prestarti omaggio. La memoria 
Messene già di Polifonte abborre. — 
Vieni, mio re, di tua vittoria il frutto 
Vieni a goder nell'amor nostro... 

i<S!. [dtèbrafc'iMn^o Euriileie ] Premio 

Maggior d'ogni tributo. Ma tal gloria 
Non a me già , dt vcsi tutta ai numi 
Di cui non men che ogni altro bene è dono 
La virtude e il valor . Si salga al trono; 
Ma assisa ai fianco mio regni mia madre. — 
Amici, aodiamo; e tu, fedel Narbate» 
Sempre le veci a me tieni di padre. 
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NOTIZIE STORICO • CRITICHE 



Voltaire fa prima volta onora questa colf^^zione. Nacque 
egli a Parigi nel 16949 ed ivi mori nei 177X. Sublimenei- 
le sue irregolarità di vivere e di pensare , famoso pei 
' tuoi utenti e per Tabuso che ne fece, prìmeggiò nelParte 
di tesser tragedie. Le lor bellezze coprono i varj difetti 
singolarmeote di morale , cbe in esse sono sparsi, benché 
talora nascoett. Grande, ma accorto plagiario sfuggì ilro- 
manzesco di Pier Cornelio, innalzò il ^bole di Racine, 
e raddolcì il feroce di Crebillon . Uniti noi al pubblico gri- 
do degli universali suoi lodatori , osiamo di scender qui 
alcune riflesMoni sulla sua Meropf ^ che prima tra le sue 
niolte fu scelta , perchè la studiosa gioventù approfitti nel 
conlVonto colle altre due Mfrop't ^ Tuna iclMaM-i relto» 
mo V, la terz.à delT Alfieri in appresso. Triplice vaotag* 
gioso lavoro a chi solca il tragico o:eano. • 
Analisi della Merope del Voltaire • Neil' atto I, Merope 
ignara di suo figlio £gisto è cercata per oggetti foltticf 
ih tsposa da Poliibnte. £ssa rifiuta, onde salvare il regno, 
é s«o figlio, per la cui morte, e per quella di NàrMt 
auo aio etano stati dati ordini e contrassegni* a «tolti ernia» 
larf. Merope nciratto II, lusingata di rilevar qualcbe co» 
sa del figlio, interroga u: o strarvi^ro arrestato per a vero 
ucciso un uomoj ma dapprima è delusa dalP ingenuità ap- 
punto delle risposte 5 poi col mezio di un'armatura sup-» 
posta deir ucciso, essa con tutti suppone che T arresta- 
to sia l'uccisore d*£gisto« Poiifonto eletto re dal popò-, 
lo, lo assolve secretameote $ iddi lo abbandoni alla veo-i 
detta di Merope, che a tal condizione gli prometti la nu-» 
no 4k ipoti) iiu fi« iè è deci» di voler prima morirci 
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La venuta a Messtnt di Nerbate, il tcntatiro dìNIerope 
per uccidere Io straniero, che da Narbate viene salvato, e 
scoperto alla madre per suo figlio £gisto$ Torror della 
regina nel conoscere Polifonu per T assassino del suo spo- 
so e degli altri suoi figli, le nuove lue an^^ustie perchè 
Poltfonte le promette la morte de! reo, e la conduce all'ai- 
tare, formano Patto HI. Nel quarto Merope atterrita dal- 
la morte minacciata ad Egisto da Polifonte, glielo palesa 
• per suo figlio, a cui il tiranno mo550 dal proprio interes- 
se, e dalle preghiere della madie pronìctte la vita, pur- 
ché la rtgina attesti all'altare , che quello è veramente suo 
figlio. In fine la morte di Polifonte per mano di Eoisto 
al tempio, dov' erasi recato per i.>j>osar la regina , Tinnalza- 
tnentod'Egisto al trono di Messene,è la materia dell'atto V, 
JDopo la distribuiione deir argomento, eccone la con-« 
flotta. Il nome di un uomo grande non giustifica i suoi 
difetti. Sono quindici anni dacché è morto il re Cresfon* 
ct, e solo a questo giorno Polifonte trova necessario il 
suo matrimonio colla regina. Perchè una tal dilazione? 
Perchè un tal matrimonio? Voltaire scrive al Lindelle , 
( ossia a sé stesso ) : »ì M. Matfe) , ni mo) nexposom dts 
moi'ifi hìen tiices ^aìref pour qt(e le tyrart Poì'ifcnte veu':l!4 
chiclument tpcuser T^Urope , Poi, qiial cosa impedì in si 
lungo tempo un pensiero creduto tai.to necessario a con- 
seguire il regno, per cui PoUroute fece tanti delitti? 

Non ve<;^iamo neppur la ragione , per cui Egisto partì 
lolo da Narbate, che per tanti motivi non dovea maiab» 
iMindonarlo. L'ardor giovanile, con cui crede di giuftifi* 
^i^^U aggrava la sua colpa, perchè non dovea mal lasciar , 
partire un tal giovine da sé solo , ignaro dei pericoli ft 
cui si esponeva, e che a lui erannoti. Sembraci pur me- 
no giustificabile rommissioiie di Merope, di Polifuntc e 
degli altri, di ricercare allo straniero il -uo nome .-avver- 
tenza neccssarisNÌma i.i una città di tumulto, e in mo- 
mento in cui c decisivo conoscer chi sia questo straniero, 
e sempre quando vot-iiasi sapere iaveritìi precisa d'unfat* 
tQ. Prtncip) crimiaaii in qualunque colta iegislaùone« 
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Erosse nella scena IV » atto l dice a Polifopte, cheAtitli' 
DO 2fXi emissari contrassegnati e Narbate cdEgisto. lse«- 
gni del secondo erano 

Dal ftger dilh U^gì a mòrte infame. 
Come dunque ftt per tale. creduto Egisto al tenario d^AI- 
cide sul Pahitso? Egisto era vestito d* un* armatura , dì 
-cui armairasi il fe Cresfonte suo pacfre; dunque non ni.o 
srhiavo. La sua fisonomia era tale, per cui ^leropc ntliti 
scena II , acto II dice : 

# fùtte 

Si tlocìl't femdian\i e gentrofi 
Qhtudfr pticte UH tmrtah un co^ fi atroce ì 
Per lo più non son queste le sembianze d'un a^sassinO| 
che auol descrìversi con lineamenti feroci. Noi dimande- 
remo poi al Voltaire quando e perchè faccit spogliar Egi- 
tto della propria armatura ? Questi accidenti accessori sem- 
bran parte raccolti studiatamente dali^ autore per aver ma* 
leni , ónde compiere ì cinque atti , e parte ^tti succeder 
con troppa arto per li colpi di scena , e perche , accacfen- 
do eome piò naturalmente doveafno , f azione saria termi- 
nata ai suo prir.ciplo . 

. Di tal nanna è pure la dappocdezia di Polifonte, che 
non fu cap.ice di liberai «i da Foi,<;ro e da Narbate in quin- 
dici anni , e dopo intercette ic lettere di Merope al se- 
condo. Va del pari la trascuraterzad'ismeoeneiratto IH, 
scena III , di non ricercare il nome « quei vecchio » che in* 
eognito s'introduco dove e quando U fegina vuol'rimt- 
jier sòia , scoia ncppur presentarlo ad essa che |opr3ggiu/% 
ge. Chi non vede, ehe sa Polifoocc fosse stato untiraa* 
ao oggigiorno , non vi acrebbe più stato ^argoaeiiM 
per la tiagediA^Cbi aon vedo che se Ismene veniva a sa* 
pere che quel vecchio fosse Polidoro, era tolro il bel col- 
po della scena seguente? Alcuni diranno, per giustiùcar Po- 
lifonte, che tale è la storia, i^chc questa nell.i sua ori- 
giac AOn fu6 alterars:* Ma T autore,, perdiè v^rcdm;* 
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egli che furono intercette le lettere? e se è storia anche 
questa, perchè non la occulta, quando i fatti debbono rap- 
presentarsi come è ragionevole che sieno accaduti ? Non é 
minor difetto il tempo che occorre a Narbace per ricono* 
acere Egisto • 51 recitano 40 e più versi . Ma vide Voltai- 
re , che altrimenti Esisto veniva scoperto prima che Me- 
ropc alzasse il puj^nalc , e q jindi si privava del ino. n caco 
forse più interessante dclÌA ti?r,cdÌ2, 

Chiediamo air autore , che ci renda ragione, i.o parchi 
nella scena II , atto II Merope non provi in sè stessaquci 
moti di natura, che sente o.:^ni madre alla vista d*un fi- 
glio; tanto più che il figlio dinanzi a lei s^ incenerisce. 
Perchè la regina in 15 anni non abbia mai rilevato che 
Polifonte fosse T assassino di sua famiglia. Erano allora 
gli nomini tanto secreti in riguardo d'un tiranno sìodia« 
co ? Il racconto che ne h .NarWe nellascena V, atto III» 
quanto non saria stato migliore in presenza d'Egisto, di cui 
avrebbe giustificato nella scena II , atto IV il violento 
passaggio dalla prima sua dolcezza all'energia che in es* 
sa egli mostra, e reso più giusto il rimprovero che fa a 
sua madre Hi avvilirsi troppo dinanzi al tiranno! 3.0 Per- 
chè dovea Egisto nella «cena 1, atto V l.ionaisi della sua 
sorte, quando già credeva d'esser figlio diNaibatc,e nato 
in conduione abbietta . 4.° Perchè Polifonte nellascena II» 
atto V non vuol cbeNarbate venga al tempio i poi ordina 
ad Egisto che lo segua air altare ^ quindi lo consegna a 
quelle persone» « cui è im^ito d'andarvi. £ poi è si., 
decorosa e del momento la proposiaione , che nella stessa 
acena Polifonte fii ad Egisto, di cui conosce la gioventù » 
Pardire, ei diritti.^ 5.0 Perchè il popolo , i soldati,! sa- 
cerdoti nulla mai rispondono nella acena VII , atto V a 
tante prove di Merope, di Egisto, di Narbatc, del ciclo 
che tuona, ma rimanp.ono indifferenti senza neppur dire 
tha a nuovo re ^ dopo ucciso un tiranno di 15 anni. 

£uir introduzione dei personaggi nelle scenj, precetto 
necessario e difficile, dimandiamo p^r qual motivo , nella. 
aecM Uy atto il boenc dopo aver introdotto JEI^isto» far 
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te esse scnxa attender T esito delle interrogaiìoni ? Nella 
scena IH, atto stésso, perchè parte Egisto, quando Isme- 
ne viene a riferire che Polifonre era eletto re? La venu- 
ta d'Ismene nella scena li, atto III è senza ragione. Se 
U regina vuol esser sola, perchè non si fa partir Narba- 
te» che nemmeno conosce? Cosi pure perchè perte lime- 
ne nella scena li» ateo IV dopo tver detto un metxo verso? . 

Noo è da ommetter:»!, come si acema ^uasi per intiero 
nella eceni II»«ttolII'ii timore negli spettatori del veder 
Narbate ritirarsi dietro la tombe di Cresfonte al terribil 
momento, cheMerope sta per nccidere l'incognito figlio? 
Quanto non s'irriterà l'uditore e più di mezaentrnaione 
d' Ismene nella scena VI, atto V quando ha sentito Merope 
fia L guardie nemiche, ed Egisto ferito dal tiranno! 

Qualche contriuldiiione nei caratteri di Merope, Poli- 
fonte, Egisto. La prima col solo pensiero nel figlio, di- 
venuta timorosa per sè stessa, dice nella scena II» atto I 

E ùvunqtnf h movs » sottQ i pani mia 

U dfstmp crudele apre un ahtsto\ 

Err^rf s mi d* intorno io vtdrò ièmpr0 

t ponili f i ^ 
PoUfonte senza religione, clie citai numi nella scena IV^ 

atto I : 

E di'* numi U lunga tùlhrnnxm 
Lènta fa tu noi tcondno tmlora , 

Ma grave ^ inevitabile vendetta. 
Il carattere d'Egisto è ancora più contraddiccnte . E^man- 
suetissimo fino alla scena II, atto IV. Ivi poi , non convin- 
' to ancora d* esser figlio di Merope , parla a PoUfonte : 
£ quefto hractìo^ tbe^ to arnuuo fotso ^ 
Gì A ti éntrehbe punito. 

Poi nella aeena IV , ateo V si riscalda» e dice a Merope: 

Set ropuét # metdrt 
So h foif woni.*. 
Indi nella scena stessa divien tranquillo» e quasi nom ma- 
turo prende lumi per compier temerario progetto. Regio* 
ne con sua madre: 
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Héiì (gualche amico 
in quel tif^ipìo funesto} 
Ad onta di questi difetti , O forse nei, la Merope è una 
delle belle tra<^edie. La ncbiltà dello stile, la verità der 
caratteri, la d:stribuz.ione della materia , la naturalezza de- 
gli accidenti, la robuste/za delle passioni, la morale fi- 
nissima fanno il suo elogio . 

Due paiole sulU traduz.ione. In altra raccolta ci venne 
data la Merope del Voltairt tradotta AzW ah. Antonio Con^ 
si. Nome riipettabilc , mi qui supposto. Nè si trova 
ueir 0}>tre di detto autore i nè il lavoro corrisponde 
all'esatta sua penna. Quanto al cittadino Gritti , noi lo- 
diamo in lui il possesso d'ambe le linpue, e la frase poe- 
tica; ma desideriamo talvolta una maggior prcrisfone . La 
forza fi.inccse ci comparisce di quando in quando snerva- 
ta dalla rotondità italiana. *** 
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